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R EPERENDISS. PADRE . 



A cagione per cui ambiro- 
no gli 'Uomini di consa- 
crare i parti de' loro inge- 
gni a gl' inftgni Perfonaggi . 
fi è ajfin di procacciar fi grafia nel cofi- 
petto altrui . Si fatto flimolo non potè 

a 3 aver 
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aver luogo nell' animo mio : concioffta - 
che la granàe^a defuoi benefit ver- 
fi di me ha tefltmoniato abbaflanzg-* 
quant ' io fia da lei ben rimirato . Ma 
l'unico deftderio di far comparire alla 
luce quefti pochi componimenti impron- 
tati col nome fuo è flato a ffin di fciorre 
un voto di gratitudine : Se ben non e 
chi non avvifi nato un tal penfiero da 
fludiofa tnduftria d'arricchire i prefenti 
dijcorfi di quel pregio , che in fe non 
hanno , nell' aver loro fcelto un Protet- 
tore cosi illuflre . Lei col chiaro lume 
della virtù ha fempre arrecato fplen- 
dore alla noflra Congregazione > pofcia- 
che ammirata per lungo corfo d'anni nel- 
le Cattedre della Teologia evenne inda 
promojfa a cariche d'alto affare , ftcco- 
me a quella di Procurator Generale in 
Roma. Quivi come in Teatro ben de- 
gno di lei /piccarono talmente le doti 

fublimijfime dell' animo fuo , che non^> 
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funsi in quella favjjftma Corte chi non 
refiaffe prefo dalla foavitd de fuoi trat- 
ti . Sopra tutto venne applaudita quel- 
la moderatela di gemo , con che Jep- 
pe congiungere in uno due bellijftmi pre- 
gi quanto neceffarj ne pubblici maneggi , 
altrettanto dtjficilijfmi ad ir congiunti y 
cioè %elo vivijjìmo per gli affari della 
noflra Congregazione , e modefltjfim 
gravita nel trattargli. E ficcom e r tluf- 
fero a maraviglia la mature zz a del 
fenno , e 7 profondo intendimento , con 
che feppe trarre felicemente a fine >ar- 
dutjjime cofe y cosi re fio ella contrafe - 
gnata nella fltma delle prime Porpore 
di Roma. Quefle , e altre tali ammi- 
revohjfime prerogative , perciocché ac- 
compagnate da certa amabile ferie td , e 
religtofa verecondia , dierono giuflo mo- 
tivo ad un degniamo Prelato di quella 
Corte ( decorato pofcia della Porpora car- 
dinale fica ) di formare di lei quefio degno 

con - 
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concetto i che nelle maggiori occupazioni 
del Foro comparava ella tutto de Chio~ 
ftrty ed mfeme tutto intelligenza ne' ri- 
nvili maneggi . Ma che riandare dijì in- 
carnente le ftngulariffime fue doti o r ve 
potrei correre nfco d' offender e egualmen- 
te la fuamodeftia colsero, e 7 fuo me- 
rito col dir poco} Egli è ben chiaro dafe 
l'argomento che dichiara le fuegrandiofe 
•virtù* poiché fenz^ che pure la Jua mo- 
de Jh a il penfaffe uenn ella affunta al 
Generalato di tutta la noflra Congrega- 
zione dalla Santità di Clemente XI. E 
fu rvanto del merito non della fortuna la 
fuprema R eggenza , sì perchè tronjarva- 
f let affente da quella Corte , orue non fi 
potè fofpettare ( come pur troppo fuole ac- 
cadere ) d' alcuna induflria dell'ambizio- 
ne i comanche perchè sì bel fregio d'ono- 
re le fu refo da un Pontefice , che fa tan- 
to bene adocchiare 9 e diftinguere ilmaf 

fedo della njirtu per premiarla . flè po- 
teva 
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te'va tal fuprema dignità 'venir megli* 
collocata che in lei, cui fin da* primi an- 
ni del fuo monacato par che le fofie dalla 
comun 'venerazione de* nofiri pref agita > 
che nella canute^Z a del fenno , che pre- 
corfe tetà , nella compoftezz a dell'ani- 
mo tutto rinvolto al zelo della religiofa 
ojjer'vanza > nella dolcezz A delle ma- 
niere feriofamente tratteruoli l'ammira- 
rono fempre qual 'vera immagine del 
tlauftrale decoro. Quindi derirva il di- 
flintijjimo ojjequio , con che 'vieti ella co- 
munemente riconofciuta : perciocché alla 
dignità r vota de* meriti , che orna fol tan- 
to la fuperficie del perfonaggio s'inchina 
si bene l'efterior cerimonia , ma nongià 
l'animo : laddove al carattere di lei dal 
puro merito procacciatole , e l'efteriort^j 
rifpetto , e l'animo fi profondono tributa- 
ri, come intendo far io , che affidato alC 
ufato fuo generofo co fiume , che ha ri- 
guardo al buon cuore del Donatore più 



che al dono , finomi arvan^ato a prc- 
fintarle un còsi picciol tributo y eh' al- 
tro non e eh' un pubblico argomento d' 
ejfer* io * • 

• • > • 

Di V. P. Re^verendtfs. 

. » » - • t .\ 
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Di Sant'Agoftino Vcfcovo 
d’ Ippona . 

Sìcut tenebra ejus , ità & lumen ejus . Pf. 

Gli è proprio di faggio Oratore 
ove d’un qualche Eroe halli a pe- 
rorare , d’ efporre in veduta fol 
tanto quelle azioni , che vanno 
adorne di gloria , e fpiegan ma- 
gnificenza , e laude . Intorno a_, 
quelle tutto io sforzo dell’eloquenza saggira : ed 
ora ne confiderà le circoftanze: ora n’ingrandifce 
i pregi : or n’applaude l’imprefa . E per Toppo- 
Ilo ove difetto vi fi feorga , ò fconcezza fuole ufa- 
re l’artifizio d’Apelle , che ritraile Antigono in 
profilo , perchè il deforme d’un occhio cieco non 
comparile: e le azioni men degne fotto Tofcurq 
velo ricuopre di ftudiato filenzio . Cada in accon- 
cio sì fatta induftria in ogni altri , non la curo in 
colui , che con induftria maggiore Teppe delTerrorc 
far gloria. Egli è il grande Agoftino, le cui ge- 

A fta 
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fta non tutte egualmente fopra la ftefla linea feor- 
•rendo forman’ un frontifpizio di vario afpetto. 
Ecco da un lato Agoftino Santo s Dottore , e Pre- 
lato , che colla fama d’eroiche azioni empie il Mon- 
do di ftupori. Tutto in Dio fantifìca le con peni- 
tenze: Tutto al zelo della Chiefa combatte , e con- 
fonde colla lingua , e colla penna i nemici della 
fede : Tutto in benefizio de’ popoli fterpa vizj , 
ammaeftra Provincie , fa nelle Diocefi la fantità 
rifiorire , e ovunque s’aggira ftampa orme trionfa- 
li alla virtù . Dall’altro lato feorgonfi gli anni pri- 
mieri d’ Agoftino bruttati colla macchia dell’Erefia 
tra le licenze delfecolo fcorrctto. Una parte della 
vita più luminofa del Sole: l’altra ofeura , percioc- 
ché involta in tenebre d'errori . Lungi gli artifizj in 
occultare la parte men lodevole della vita del San- 
to. Non abbifogna sì grande Eroe di nafconderelc 
lue ofeurezze infra i chiarori della vita luminofa -, 
ma anzi che comparifcan le fuc tenebre a rendere 
più luminofi i Tuoi chiarori , avverandoli pie- 
namente di lui il bel detto di David : Sicut tenebra 
t jusy ita & lumen ejus : Fe rifplendere le tenebre 
come la luce, c trafsela maggior luce dalle tene- 
bre . Propongovi Agoftino pieno d’errori per darvi 
Agoftino pieno di gloria . L’errore di peccatore re- 
fe Agoftino gran Santo . L’errore dell’ Ercfia , in 
cui cadde relelo gran Dottore . E l’uno , c l’altro 
errore emendato efprelTe in Agoftino la vera imma- 
gine d’un perfetto Prelato . 

Nel proporvi Agoftin peccatore pteli le regole 
da Agoftin medefimo , che nulla rifervatofi regi- 
ftr© ne’ Tuoi volumi in faccia alla publica luce le fuc 
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colpe , Senza dubio ciò fu eccedo di profonda umil- 
tà > ma ignorandolo egli venne ad e (Ter nuova indo* 
ftria , che le azioni del Santo con triplicato diade- 
ma incoronò : concioflìachè non faria sì famofo 
Agoftin penitente , fe ftato per lo dianzi non fode 
Agoftin delinquente . Dall’ errore di peccatore-# 
trafle il maggior fervore del pentimento . Non è 
degna penitenza ove la mifura del dolore non ben 
riipondealla mifuradel deteftato piacere. E per 1' 
oppofto gloriofi fono gli errori ove con gencrofo 
feontofi ammendino. Non a quella parte atten- 
ni Agoftin, ma a quefta, enc’fuoifemofl volu- 
mi regiftrò le fue colpe , perchè l’occhio cenfore 
con feverità riandatele ferviffer di cote ad agguz- 
2 ar’ il fuofpiritoad efattiifima penitenza in accon- 
ciare ad ogni fallo lo feonto . Quivi e’ narra le mi- 
ferie dell’infelice fuo ftato tutto involto in facendo 
di fecolo ; le affezioni terrene , che l’inchioda van’ 
il cuore al centro del piacere , e lo allontanavano 
dal vero centro del Creatore j la noja ver la virtù , 
e nella vanità il godimento. Sù quella parte di vita 
volle Agoftin Mard , acciocché dalle tenebre di 
quella il più vivo lume traeffe ad efattamente.# 
emendarla . Ma dove m’innoltroa moftrarvi Ago- 
ftin convertito , fenza fporvi prima tutto Agoftin 
Avvertito? Svelasi bene Agoftino l’intero errore 
di peccatore , che nell erefìa manichea lo involgéa > 
e tace con modeftia il vanto del fuo incomparabile 
ingegno , con che la profefsata Setta fofteneva.In 
Roma , e in Milano dove pubblicamente infegnò fù 
qual vero moftro delle Scuole, prodotto dall’Affri- 
ca, ammirato. L’acutezza nel difputare, lafaga- 

A z cita. 
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citi, la prontezza. Il terrore di quella mente., 
profondamente capevole fomentava i più .eruditi 
Cattolici a cimentarvi!! ; le non che più dal zelo 
della paftoral fua follecitudine traportato , che 
dalla lperanza di riportarne vittoria innanimitofi 
Ambrogio vi fi fpinge . Ecco Agoftin in campo 
provocato a duello f Non v’ ebbe ò inviluppo di 
dottrine , ò vigor d’argomenti , ò teftimonianze di 
Scritture , da cui egli più veloce d’un fùlmine non fi- 
fgruppafie . Più fiate dal zelante Prelato Milanefe 
furono gli aflalti replicati , nia Tempre in darno. 
Non era però ch’el dottiffimo Agoftino non ponde- 
rale in cuorfuo il lume della propoftagli verità 
sfòlgorantegli in fulla fronte . A lìmiglianza dell’at- 
tonito Giacob , rem tacitus confiderabat . Solitario, 
e riflcflìvo comincia dapprima ad efitare: indi con 
indolire ricerca , come la pecchia in traccia del più 
fugofo fiore , prende a Tortilmente vagliare della.. 
Tua Setta , e della noftra fede i teoremi . Deh grazia 
dello Spirito Santo afliftete Agoftino nell’interna^ 
battaglia de’ Tuoi penfieri , Ma che più indugiare il 
gran giubilo alla fede ? Agoftino è convinto . Spie- 
ga i tuoi veffilli trionfali , ò Cfiiefa come infegne 
minacciofe all’erefie tutte del Mondo da edere fcon- 
fitte da Agoftino , A chi decfi la palma di si famofa 
conquifta ? Dicianlo a gloria d’ Agoftino . Volle 
qui la grazia operare ingegnofamente con fafto, e 
moftrarchenon altri più valprofo d’Agoftino con- 
vertir potea Agoftino : nè avervi più degno d’Ago- 
ftin medefinao , che meritaffe il vanto della conver- 
fion d’Agoftino . Ambrogio propofe : Agoftin difpo- 
Tc. Ambrogio promofsc : Agoftin riiolvette . In. 

> ' corto 
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Corto elogio .• Agoftin ha convcrtito Agoftino. D 
qui comincia l’alba dalle tenebre del noftro Santo 
che confufo de’ fuoi errori, infra quali pér^iùdi 
fei luftri versò, {cancella colle acque battefimali le 
macchie , e fommerge In quelle onde ogni rea affe- 
zione del Mondo. Tutto rivolto in Dio, quanto 
vifse dal Creatore lontano , altrettanto lontaniamo 
dalle Creature, propone di vivere al Creatore vi. 
cino/ praticando in fe ciò ch’e’fcrifse in altrui do- 
cumento: omnis creatura vilefcat i ut Creator in 
corde dulceftat . Quanto ftrinfe il fuo cuore in ami- 
fra col piacere ,• altrettanto divincolatolo di {chia- 
viti! lo annoda ftrettamente alla Croce i Quanto 
agghiacciato alla virtù, altrettanto infiammatovi 
piglia fervorofo le moffe a correre di quella {arrin- 
go . Ecco il più bel giorno d’Agoiìino allumato dal- 
la fua notte s poiché dal paffato errore prende le re- 
gole a livellarli al più ficuro fcopo della perfezio- 
ne: e le orme ofcure de gli anni andati fervono di 
luminofa feorta a battere le vie della Santità < A 
vifta delle antiche feorrezioni infervorafi al più vi- 
gorofo ravvedimento : E ficome per lo addietro 
la carne foggiogato avealo fpirito > così contro a. 
quella drizza egli le prime imprefe , perché rcfti 
dallo Spirito foggiogaca . Pofta perciò in non cale 
ogni cura di fecok) , tutto abbandona per acquiftar 
tutto nel folo Dio : (a) moxque ex ìntimi s cordis 
fnedullis ad Deum converfus , l'crive Poflìdonio fuo 
Difcepok» , fpem omtiem , quam babebat in feculd 
dereliquit : jam non. uxorem , non filios carnis , non 
divitias , non bonores feculi qtuerens , fed foli Deot 

A j cum 
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eum fuis fervire ftatuit . Tornato in Affrica quanto 
corfe era piaceri fvagato , altrettanto riftrettofi col- 
lo fpirito , inceppa con rigidezze il fenfo ribellan- 
te *, l’eftenua con digiuni j il doma colle vigilie : e 
difpettofamente mirando il Secolo sforzali quanto 
può d’approflimarfi a Dio . Ricordevole di quan- 
to gran luogo trovato avea nel fuo petto il Mon- 
do chiede il Creatore a ripurgarlo colle fiamme 
dello Spirito Santo, perchè qual Tempio fantifica- 
to poffa il Divino Amore allogarvi!! : quis mihi 
dabit acquiefcere in te? quis mihi dabit, ut venias 
in cor meum , ut inebries illu d , & unum bonum 
vieum ampletiar tei ( a ) Quelli eran’ i voti d’A- 
goftin penitente fuggenti ad effo dalle fvagatezze 
d’Agoftin errante, in cotal guifa accendeva egli 
. dalle tenebre la fua luce > ficut tenebra ejus , ita & 
lumen eius . 

Ma non è pago Agoflin s’e’non mette ad intero 
fconco ogni paffato errore . Ribeilatefi le legioni 
romane nella Germania fotto l’imperadore Tibe- 
rio , nacque pofeia in quegli animi -fieri un’arden- 
te defiderio d’andar contro a’ nemici in purga del 
fello > e fecondato dal Generale il loro ardore ne 
riportarono gloriofa vittoria. In fimil guifa volle 
Agoftino purgare gli anni , in che vide contumace 
alla grazia , ledotto da ereticali dottrine : E dall* 
aver confentito a’ feguaci di Manes nacque in effo 
l’ardore di venire a cimento con effo loro: e nel' 
tempo fteffo Cancellare dal fuo petto la macchia , 
e vendicare la fède .* Sofpinto perciò da eftro vivif- 
fimo di zelo, avvegnacchc non peranco laureato 

nella 
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«ella fua Chiefa , volgefi contro a’ Manichei d’Ip- 
pona , e gli confonde . E perchè fiato egli era per 

10 addietro collega di Fortunato in Cartagine^ , 
quanto con quelli camminò d’accordo, altrettanto 
a grave carico arrecolfi il rampognarlo della difeor- 
dante dottrina » e feco ftrettofi a fingular tenzone 

11 convince alla prefenza del popolo , il fuga {ver- 
gognato, e {confitto. Felicifiìmo errore d’ Agog- 
no quanto fei gloriofo alla fede ! Parlo colla tua fra- 
fe o gran Santo , che chiamafti felice la colpa d’A- 
damo, perchè redenta con foprabbondante grazia . 
Felicifiìmo dico il tuo errore , perchè redento con si 
mirabile induftria , traendo dal fallo Hello i fulgori 
adilluftrar le tue glorie. Non farebbe per avven- 
tura si rinomàto alla fama l’antico Scevola s’egli er- 
rato non avelie: la mano clic purgò il fallo mietè 
palme più gloriofe ; così che fi non erraffec fecerat 
illaminus. Non andrebbonosì applauditi 1 pregi 
d’Agpftino , s’egli giammai caduto in errore no n_. 
forte. Fu della providenza mifteriofa economia il 
traviamento di quello Eroe , perchè da quello il più 
gran vanto alla fede ne rifultartc , e più illuflre nc 
comparirti: Agoflino. Quando Ollorio Generale.» 
romano rotti i Siluri in Inghilterra fè prigioniero 
il fiero Carattaco lor Capitano , così quelli parlò in 
Roma alla prefenza di Claudio: S’io fenza punto 
oppormi alle tue infegne mi ti forti incontanente da- 
to , nè la mia mala fortuna , nè la tua gloria fi fa- 
rebbono illuftrate . Eli è veriflimo che nè Agoftin sì 
fàmofo divenuto farebbe, nè sìgloriofa la fede fe 
Agoftin fotto le infegne di quella lempre candida^ 
prefcrvaca averte la Itola dell’innocenza : Ma da gli 

A 4 anni 
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tonni Tuoi contumaci rimafero a maraviglia illuftra- 
te, e la verità della Fede, e la refa d’Agoftino . 
Spiccò il valor della fede dall’aver fottopofto un’ A- 
goftino : e fpiccò la pietà d’Agoftino dall’aver fot- 
topofto il valore del Ino ingegno alla fede : ficut tene- 
bra e] u$ , ita & lumen e]us . 

E a trarre da quelle tenebre più chiaro lume tor- 
no a filarmi fui famolo volume ove Agoftin tutto 
l’intero corfo della fua vita feorretta fedelmente di- 
fcuopre. E perchè voler fulle carte eternare le 
macchie? perchè far leggibile a’pofteri il nome 
d’ Agoftin traviato , e fporlo ne’ frontilpizi de’ fuoi 
pregiatilfimi libri , perchè ad occhio veruno non fi 
nafeonda ? Non fùr coteftc le regole dell’Apoftolo , 
che fommerfe nel lete di perpetua oblivione il no- 
me di Saolo da che diè principio ad effer Paolo : 
qua quidem retro funt oblivifcens . ( a ) Così l’ Aitia- 
mo comandò ad Abramo dappoiché gli aperfe gli 
occhi al vero lume t nequaquam vocabitur nomen 
tuum ^ ibram , fed ^Abraham , e volle che colle 
antiche affezioni anche l’antico nome fcanccllafie : 
mutato affeftu , mutatur nomen , dice un Chiofato- 
re. ( b ) Adunque che vuol’ egli intendere Agofti- 
no nel far vilibile quella parte di vita , che merita 
oblivione? O fe non temeffi d’offendere l’ umiltà 
del mio Santo che luminofe glorie farei sfolgorare 
dal folco di quelle macchie! che chiarori di verità 
v’aprirei fu gli occhi ! Ma diali luogo a’ diritti del 
vero, e prevaglia la verità all’umiltà d’Agoftino. 
Tornato zoppo l’invitto Coelite dall’aver fitto ar- 
gine col fuo valore alf efercito di Porfenna , rif- 

pon- 

(a) Thilìp. 3. (b) lyppom. 
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pondeva a’ motteggiatori della fua zoppaggine : per 
fingulos gradus moneor triumphi mei : Le orme {con- 
ce de’ mici palli decantali’ i mici trionfi, e’1 mio 
piè vacillante ftabilifce alla mia gloriai Campido- 
gli : per fingulos gradui moneor triumphi mei „ Or 
comparifcan le fconcezze d’ Agoftino in fàccia al 
Mondo: feri vafra lettere d’oro il fàmofo volume 
de’ fuoi peccati : e preceda al nome d’ Agoftino San- 
to il nome d’Agoftino feorretto ; poiché fare della 
virtù fantità egli è comune a tutt’ i Santi . Fare dell’ 
error làntità , egli è proprio d’Agoftino: c perciò 
comparendo Agoftino errante, perchè porta nell’ 
errore il trionfo , può ben dire di fc : per fingulos 
gradus moneor triumphi mei . Ed io foggiungo l’elo- 
gio : S icut tenebra ejus , ita & lumen ejus . 

Ma di lunga mano più ammirevole è il trionfo , 
ch’ei riportò dell’errore dell’Erefia , in cui cadde , 
acculando con franchezza d’avere errato: e con_< 
non più udito efempio correggcfi di quanto fende 
non conforme a’ dettami della più falda Teologia . 
X)i leggieri fi accufa l’Uomo peccatore j poiché la 
fralezza dell’umana natura chinevole al male tem- 
pera il rofiore ; ma non così dell’error della dottri- 
na accade . Anzi qui tutta l’umana prudenza truoL - 
va il naufragio ; perciocché traportata da ventofa 
prefunzion di iapere fi dà follemente a credere non 
foggetta a gli errori , di cui fon gli Uomini capevo* 
li . Egli è sì dilettevole il prurito di parer Dotto , 
che fi feontrano fi ben tutto paftò ignoranti, che 
prefumono dottrina , ma non mai Dotti , che prò* 
teftino ignoranza ; e folo nei fapere arrogali ciafctr- 
uo la maggioranza . Solo Agoftino nulla rifervatofi 
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Teppe far comparire gioriofo , non ignominiofo del- 
le fue dottrine l’errore > e trafle da quello il maggior 
lume ad illuftrare le menti di tutti i Dotti . Infe- 
gnò qual’eflfer debba della vera Capienza lo fpirito -, 
cioè acuto nel penetrare , che quale fpada tagliente 
fenda il bene dal male, il vizio dalla virtù, l’amor 
proprio dall’amore divino . Infegnò che chi fplendc 
fui candeliere in giovamento de’ popoli efler dee 
maeftro di verità , non di errori . Poteva Agoftin 
nafcoridere il parto illegitimo della fua mente co- 
me la Donna il parto fpurio del ventre > e con ingc- 
gnofo artifizio veftirlo a fembiante di verità : dar- 
gli un’equivoco fcorcio per dargli vario profpetto 
di più fenfi , e lafciarc in cotal guifa intralciata la 
mente de’ Dotti in un bivio di dubiezze tra ’l chia- 
rofcuro di ciò eh’ Agoftin fendile : Ma lungi dal 
cuore fincerifiìmo del noftro Santo le dcteftabili 
doppiezze . Non chiedeva egli dalle fue dottrine la 
gloria del Mondo , ma quella di Dio : e perciò nulla 
rifervatofi corregge coraggiofo gli errori de’ fuoi 
volumi in faccia al Mondo per illuminare il Mon- 
do. 

Equal’altrofe non quello fi fu il faggio rifletto 
di Valerio Vefcovod’Ippona di fofpirarlo publico 
Maeftro nella fua Chiefa ? Agoftin non cela gli er- 
rori de’ fuoi volumi ? adunque difeuopre il zelo 
dell’onore di Dio : Or s’egli mette in chiaro le fue 
tenebre refti da quelle tenebre tutto il Mondo illu- 
ftrato: Ed ecco che fuor d’ogni confuetudine della 
Chiefa Affricana , vivente il proprio Pallore , viene 
Agoftino acclamato Maeftro, c publico Miniftro 
della divina parola. Oh qui vorrei deferivervi 
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Agoftin nella guifa eh’ el Poeta efprefTe la ferocia.* 
d’uno fmifurato leone comparfo nell’amfiteatro di 
Roma: quis non effe gregem credenti unus erat. 
Parve che nel folo Agoltino armalfe la Chiefa affri- 
ca na un’intero Efercito a debellar l’Erelie . E con 
qual’armi credete che più potentemente ei combat- 
tere? Non con altre al certo, che con quelle de* 
fuoi errori corretti . Spone in faccia a’ Manichei , 
ad Arriani , a’ Donatifti , a’ Pelagiani i fuoi volumi 
emendati, egli confonde. Più terribile d’unleon 
che freme in campo cita a publiche difputc gli Ere- 
iìarchi , c gli llordifce : così che al ribombo di que- 
llo novello moftro di fapienza danno allarmi i più 
potenti partigiani dell’Erefia , e da varie parti con- 
vengono in Cartagine ducentottanta fei Velcovi di 
più Sette per quivi opporli alla Teologia d’Agofti- 
no : Ma lor mal grado fiir coftretti in breve di ce- 
dere alla forza di queft’unico argomento : l’Aquila 
de gl’ingegni conferà d’aver 'errato : adunque , con- 
chilifero, forza è «he le nottole cedano a quello 
Sole : e voiler dire -, ficut tenebra ejus , ita & lu- 
men ejus . 

E picciol campo fu l’Affrica a’ chiarori di quelle 
tenebre, che oltrapalTando i fuoi confini sfolgora- 
rono in faccia al Sole nell’Oriente , e illuminarono 
il Settentrione , e l’Occidente. Più. Non pur l’età 
d’Agollinone rimafe illullrata, ma illuftratiflimi 
ne fur tutt’i fecoli dopo d’effo , e ne faranno i ve- 
gnenti ancora . Tutti gli univerlali Concili accla- 
man la dottrina d’Agoftino ; sù quella fondan’ i lo- 
ro dogmi : con quella abbattono l’erefie : quella^ 
ferve loro di guida alle più ardue deliberazioni . 

Non 
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Non fa il Vaticano o decider controversa , o ftabi- 
lir dogma, che non poggi sù quella . In ogni ango- 
lo erudirò del Mondo ribomba il nome applauditif- 
fìmo d’Agoftino . E per i’oppofto fpoffate fembran 
quelle dottrine , che non van fortificate coll’autori- 
rà d’Agoftino: sfornite di pregio le Biblioteche^» i 
che non oftcntan’ in frontifpizio il nome gloriofo 
d’Agoftino. In cendiciotto libri , chea noi perven- 
nero di sì prodigiofo Dottore ( Affrica nera che ci 
rubbafti il candore della più fplcndida luce ne gli 
fmarriti volumi d’Agoftino ! ) In cendiciotto libri 
che a noi pervennero mirabil teforo di lapienza è ri- 
porto : parla in erti la lingua dello Spirito Santo «- 
Tanto fplcndore che ha empiuto il Mondo , illuftra- 
ta la fede tutto è vanto deli errore , con che Agofti- 
no feriffe dapprima , che emendato pofeia , in così 
alto pregio pofe egli le lue dottrine che colla feorta 
di sì chiaro lume cammina la Chiela ficuriffima_». 
Mercè le emendazioni purgatiftìme vengon’ elle ri- 
putate come cenfurate dall’acutezza d’un’Agoftino :• 
ond’è ch’affidati i Concilile corrono con pie franco 
fenza timore d’inciampo. Quello sì grande elogia 
d’aver’Agoftino refo gloriofo delle lue dottrine l’er- 
rore, e tratta dalle tenebre la luce non è già,dirò così, 
un’eftro della divozion mia verfo il Santojcgli è di S. 
Profperoiuo Difcepolo, che fcrrffe: (a) San&us 
uguflinus acer ingenio ,fudvis eloquio : In quaflioni - 
bus folvendis acutus, inrevineendis hxreticis circum- 
fpettus , in explicandis Scriptum canonicis cantai .• 
Perchè cauto nello fpicgarc le Scritture correffe gli 
errori, c perchè correffe gli errori luminofiflime refe 
. le 

(a) l, devit, contempi 
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k Tue dottrine . Che le non balla l’encomio d’un Di-, 
fcepolo appaffionato avvi un degniamo Panegirico 
facto ad Agoftin da tutta la Chiefa , che nel Concilio 
Toletano loda nel gran Dottore la mirabil cautela 
della fua acutezza , con che rifervatiflìmo procede 
neH’interpretazion delle divine Scritture : (a) San- 
ftifjìmus ^tuguflinus vefligationis acumine cautus , i«- 
veniendi arte pr&cipuus , ajferendi copia profluus , elo- 
quenti^ fiore venuflus fapientiafruftufacundus. Que- 
Ila fingolar prerogativa d’Agoltino fingolarifiimo il 
rende infra tutc’i Dottori della Chielà, comefopra 
tutti il più induftriofo nell’illuftrare la fede . Gli 
altri trailer luce dalla luce, ed illuminarono il Mon- 
do co i chiarori di quelle dottrine , ch’erano fplen- 
didiffime in fefteflè: Ma Agoftin più in là delle-, 
-ordinarie imprefe lì avanzò , e non folo trafle luce 
dalla luce , ma con mirabile apoceofi fc nafeere dal- 
le tenebre gli lplendori , con che acciecò l’erefie , 
confufe gli oftinati , ed illuftrò prodigiolamente la 
Chiefa : ficut tenebra ejus , ita & lumen ejus . 

Adunque che più richiedefi in Agoftino perchè 
efprima l’immagine d’un perfètto Prelato ? Santi- 
tà , e dottrina lono i due poli , intorno a’ quali il 
malagevol negozio della Prelatura fi aggira , Chi è 
• Santo , e non dotto egli è cieco d’un’occhio . Chi è 
dotto , e non Santo manca della lingua più efficace 
ad ammaeltrare , che è l’efempio , detto da Tertul- 
liano : virtutum lingua . Non vi par eh’ Agoftino, 
e nell’ima prerogativa , e nell’ altra mirabilmente 
fpiccafte ? Non fia chi s’avvifi d’accomunare Ago- 
ftin con altri infigni Prelati della Chiefa , ne’ qu*- 

li,C 

(a) Conc.tol.S.c.i.anJDom. 6 sh 
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li , e la fantità rifplendè pure , e la dottrina *, che 
affai piò debbo del mio Eroe provarvi *, che tale fu 
l’impegno fin da principio , cioè di raoftrarvi in 
Agoftino la vera immagine d’un perfetto Prelato 
mercè l’errore di peccatore , e dell’erefia emenda- 
to , perchè qui ancora vaglia il dirli di lui , Sic ut 
tenebra ejus ,ità & lumen ejus . Oltre a tante mi- 
fteriofe vaghezze , con che veftiva il fommo Sacer- 
dote, per ultimo ornava la fronte d’una lamina d* 
oro , e d’oro puriffimo , in cui v’avea incifo il nome 
ineffabile di Dio : facies laminarti ex auro pur ifjìmo, 
in qua fculpes opere celatoris , Sanclum Domino , erie 
autem lamina femper in fronte ejus ; (a)perchè fappiafi 
effer proprio del Sacerdote aver il capo pieno del- 
la fapienza di Dio : avendo Dio in capo porta in 
cuore la carità : E la fua fapienza effer deepurif- 
fima : che quello dinota la purità dell’oro , in cui 
fcrittoerail nome divino. Quelle effer debbono le 
due doti della Prelatura : fapienza purgata , e cari- 
tà j dottrina finccrilfima , edefempio. Or’ in qua- 
li altri più ch’in Agoftino rifplenderono a maravi- 
glia le due ragguardevoli prerogative? Chcfoffcla 
fua dottrina tutta divina *, tutta d’oro puriffimo 
no’l dimoftrò abbaftanza coll’errore dalle dottrine 
corretto ? E non men l’efempio fu (ingoiare mercè 
l’errore di peccatore emendato . 11 libro in cui s’ac- 
cufa peccatore di lunga mano più efficace a com- 
punger popoli riufcl , che tutta l’innocenza di chi 
fempre camminò perla via delle virtù. Chi vive 
innocente non ha fuggettoda oftentare valore , nc 
può fervirealtruidifcortaconmoftrarca pruoval* 

ani- 

(a) £.r. zS. 
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mimo forte con che debbafi il vizio debellare : la 
dove Agoftin facendo moftra del peccato corretto 
infegnava a peccatori la via della penitenza , c la 
maniera a defedare le colpe : Inteneriva gl’indu- 
rati y ch’el vedevano confeflare compunto in faccia 
al Mondo i fuoi falli : infervorava gli attiepiditi : 
incoraggi va gli fgomentatia ricorrere alle forgen- 
ti del Salvadore , che più doviziofe corrono per un* 

Anima rinvenuta , che per novantanove innocenti : 
ma]us gaudium fuper uno peccatore panitentìam agen ■» 
te , quam fuper nonaginta novem , qui non egentpee- 
nitentia . L’errore d'Agoftino divenuto milionario 
gridava con mutola voce a gli feorretti , e additan- 
do Agoftin par che dicefle : Ecco Agoftin ò popoli 
traviati: Voi liete quel ch’egli fu : Farete quel eh’ 
egli è fc abiurate con e fio la confederala del Mon- 
do . Quefìc si mirabili doti efprimeano in Ago- 
ftinoil vivo modello d’un perfetto Prelato. E non 
già comparve egli tale dopo innalzato alla facra 
reggenza quali indotto ad acconciarli alla carica.^ 
dall’obbligazion della carica . La mitra cercò la 
fronte d’Agoftino , per acquiftarne fplendore : E 
fìi Agoftin la gloria della mitra , non la mitra il de- 
coro d’Agoftino . Non è artifizio d’ingrandimento 
ciò che del mio Eroe vi dico , le cui azioni elo- * '• 

quentiffime da fe bafta fol tanto udirle per am- 
mirarle. Egli è verità autenticata dalla grande de- 
liberazion eh Valerio Vefcovo d’ippona , che rav- 
viata in Agoftino l’immagine d’un’incomparabil 
Paftore , e temendo che rapito non fòlTe alla fua_. 

Chiefa sì fplendido Sole acclamato dal Mondo, af- 
fo di fermar!* nella propria Eclittica , il chiede 

con ‘ 
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con zelante artifizio Coadiutore del paftoral mìni- 
ftero , e fuccefiòre alla mitra : Eccovi il tefto : qua 
tam infigni dottrina genere Falerius ^intiftes vebe- 
menter gavifus , flatuit Santtum virum in locum 
fuum depofeere Epifcopum . Oh qui fi glor j la fede : 
Qui la felice Chiefa d’Ippona gioifea d’eflerfi Ipofa- 
ta ad Agoftino. Largo campo s’apre al noftro San- 
to a render più che mai luminofe le tenebre de’ fuoi 
errori . llluftrato il Mondo co’ fuoi famofi volumi 
rende illuftriflima l’ Affrica co’ fuoi fudori . Moftrò 
nelle Curuli prelatizie doverfi abbracciare le fpine 
del travaglio , non godere delle rofe , che incorona- 
no la fronte. Non dover’effcre ftella fitta, cheaf- 
pctti i popoli fotto a’ Baldacchini chi dee ramine 
fantificare , ma vero Sole che con perpetuo moto 
giri infaticabile tutti gli angoli del diftretto com.-' 
mcfTogli . Le tre condizioni , che in un' vero Pallo- 
re richieggonfi , cioè carità , follecitudine , intrepi- 
dezza furono da Agoftino sì fedelmente adempiute , 
che nulla richieggono d’efler condiftinta eloquen- 
za riandate : baila il raccordarle per concepirle-» 
eroiche , Con gli ardori della carità dirò che fanti- 
ficafie la favola di Proteo verfatile in mille afpet- 
ti , che è quanto dire coll’ Apoftolo , omnibus omnia . 
E giorno , e notte tutto ritirato , e tutto efpofto : 
Tutto lolitario , e tutto publico . Ritirato a fudarc 
filile divine Scritture in difefa della fede , ed efpofto 
ad afcoltare le indigenze de’ poveri in foccorfo del- 
le loro miferie . Solitario in fagrificare il fuo cuore 
al Creatore con ferventiflìme orazioni j e pubblico 
in diffondere tutte le vifeere della fua pietà in follie- 
vodegli anguftiati » alle cui bifogne intenerivafi y 

lagri- 



/ 



Digiiized by Google 



Tanegirico Trimo. .17 

lagrimar* , ftruggevafi . In tutt’i momenti , c leg-J 
gea, efcrivca, eiftruiva, efovveniva, e confola- 
va > cd alcun mai non v’ebbe , a cui facendo egli 
larga copia di fe non partifse , e fantificato nell’ani- 
ma , e ricreato nel corpo . Colla follecicudine invi- 
gilava ad eftirpare l’Erefie dando loro la caccia colle 
perpetue videe , nonfolopcrlo proprio diftretto, 
ma per ogni altro luogo dell’ Affrica , ov’egli udiva 
annidarvi!! perniciofe dottrine. E trasferendoli di 
luogo in luogo con fer ventèlime predicazioni fuga- 
va vizj, convertiva popoli, e rialzava dell’abbattuta 
fède i trofèi . Coll’intrepidezza nulla temeva i peri- 
coli de’ rabbiofi nemici : E più fiate infidiato a morte 
da’Donatifti non perciò punto arreftoffì dal profe- 
guire i difaftrofi viaggi , e ’l miniftero della predica- 
zione, fponcndofi da per tutto vittima coraggiofa 
allafalvezzadell’anime . Affrica fortunata alza la 
fronte , c gioifei d’eflèr fèconda di moftri : Produ- 
cefti chi con prodigio non mai udito feppe voltar in 
bene il male , in antidoto il veleno , e trarre da gli 
errori la piu gloriola fama , cheilluftri il Mondo. 
Affrica fortunata applaudì a’ fèlicifsimi errori d’ 
Agallino , che ti formarono un Prelato di così de- 
gne prerogative adorno •, che ne i fecoli trafandati 
vidermai pari, nè vedranno i vegnenti . Affrica 
fortunata .... M’interrompon la gioja i finghiozzi 
d’Ippona , e dell’Affrica tutta , che piange il vicino 
occafo del fuo Sole . Agoftin dopo aver trionfato de’ 
fuoi errori vien chiamato al trionfo del Paradifo . Il 
Cielo l’invidiò alla terra , perciocché furono i fuoi 
prodigi di giurisdizione celefte. Egli è proprio di 
Dio l’illuminare le tenebre , in faccia alla cui luce 

B „ nul|a 
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nulla fi ofcura : tenebra non obfcurabuntur àte:(a) 
e la più folca notte in guifa di chiaro giorno fi ac- 
cende : mxficut die s illuminabitur . Or’ Agoftinche 
. tanto avea del divino nel faper trarre luce dalle tene- 
bre non più dovea edere di quella terra: che non 
era la terra di tanto fplendore capevole. Ma oh 
quali furono i luminofifsimi documenti , che lafciò 
allenirne Agoftino per ultimo pegno del fuo amo- 
re ! Sembrò una face che predo a lpegnerfi rinforza 
il vigore della fila luce . Fitti gli occhi ne’ Salmi 
ch’alia penitenza appartengono , non faprei dirvi fc 
più fofier gli accenti in recitargli , ò le lagrime dal- 
la compunzion provocategli . Tu piangi Agoftino 
piangi,? Tu applaudito da gli Angioli , perchè hai 
sì mirabilmente il Mondo iantificato , foftenuta la 
fede , illuftrata la Chiefa , piangi ? Non pure fcan- 
cellafti gl’errori tuoi mercè le acque battefimali , ma 
con eroiche azioni faptfti rendergli sì gloriofi , c 
piangi? Pianga chi ha meftiere di purgar colle la- 
grime le macchie dell’anima i che Agoftin tutto 
angelico vien’attefo da’ Cherubini apparecchiati a 
coronarlo : Piange Agoftino , perchè nelle fuc lagri- 
me fi fpecchino i traviati j che nella colpa gioifcono, 
ed apprendan’il più luminofo efempio dall’ errore 
d’ Agoftino, che nulla bifognevole d’ eder pianto 
dopo il battefimo , e dopo le ricchezze di tanti me- 
riti , egli il piange : e piangelo fino all’eftremo refpi- 
ro , perchè ne pure un momento di vita da che fur- 
ie alla grazia ne gide voto d’efempio , di documen- 
ti . Gloria adunque aH’Altifsimo , che rende sì mi- 
rabili i -Santi fuoi che con ingegnosi Previdenza 
- - . .. per* 

m n 
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permife l’crror d’Agoftino affin d’illuminare il 
Mondo , e render’ immortale il nome di tanto 
Eroe , facendo avverare in etto quanto fcrifle i’ 
A portolo : quifacit de tencbris lumen fplendefcere . (a) 
E noi a gloria d’Agoftino ripetiamo l’elogio che gli 
Conviene , Sicut tenebra e^us > ita & lumen e'^uti 

• * * * i 

In pr <e dici am Panegyrim . 

t/ìfrica Troiano fernet hofpita bianda Coloni 
Dumfugit lliacos igne flagrante lares y 
Inque vicem troiana fovct facundia civem 
Laude tuurh rara y quemfuper aflra vebic »• 

Quù tantus Civis tibi , fcilicet Auguflims 
^Africa qua fola es prole beata parens . 
tìunc tibi panegyri T rojanus fupparat aflris; 

> Huic tu nunc debes Tropi quod ante tibi .• 

• . • » • 

M. Ài 






(a) i» Cerini, 4. 
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SECONDO 

pi S.Giovannì Biiono Compro* 
tettore di Mantova t 

Tofuit eum prò ftgno. Num. zi. 

A ppena terminate le lodi d’Agoftino mi fi pi-, 
ra dinanzi l’impegno di ragionarvi d’un fuo 
figliuolo , d’un voftro Patrizio , d’ un Pro- 
tettore di Mantova , di S.Giovanni Buono . Figliuolo 
d’Agoftino Giovanni nella Religione,e Difcepolo nel- 
JUmitare lp gefta del fuo gran Padre . La fimiglianza ... 
tra la vita d’ Agoftino , e di Giovanni porgevaroi 
giufto fuggetto a favellare di Giovanni nella guifa 
eh’ udifte d’Agoftino , Spiegan vario profpetto gli 
anni d’Agoftino : Fanno varie comparle gli anni di 
Giovanni , Agoftin prima traviato , poi Santo . Gio- 
vanni prima del Mondo , poi di Dio , Pianfe l’afflit-, 
ta Màdre d’Agoftino la fcorrezion del figli nolo: Pian- 
fe altresì Ja Madre di Giovanni le licenze di quel 
Giovanni , che tanto amava * Agoftin correfle con 
generofo fconto l’ errore : Giovanni ravvidefi con 
gloriola emenda de’fuoi falli. Adunque torna vami 
«concio l’argomento d’ Agoftin in Giovanni, giacche 
Giovanni acconciò la fua vita fui modello della vita 
d’Agoftino. Si bel paragone mi veniva in mente tra 
Eroi sì grandi? nè gun;o temeva di fermare i pregi 

. •; . ■ - alla 
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«Ila maggiorarla d’Agoftino mettendola a paraggi 
- d’un Difccpolo : che fecondo l’Oracolo della fapici> 
za incarnata , è talora dicevole al Difcepolo l’aggua- 
gliarfi al Maeftro : non cft Difcipulus fupra Magifirttm i 
fed fufficit Difcipulo fi jìt ficut Magifter efits (a) < St> 
non che fifomi , e coll’occhio , e colpenfiero fulla_* 
vita del Buono feorgo in cfìfo sì {trabocchevole la-» 
piena della eelefte grazia ; sì abbondevole l’aura de* 
divini favori ; la mifericordia sì generofa j sì prodi* 
giofa l’Onnipotenza , che fon coftretto fclamare: Sia 
Giovanni minor d’Agoftino come Difccpolo *, fati 
gloria d’Agoftino il non diffimularlo maggiore nella 
lantità come figliuolo : che giufto l’infegnamento del 
fapicntiflìmo , ridonda a gloria del Padre il figliuoi 
Savio: gloria Tatrii eft filiusfapiens ( b ) . Così vico’ 
ella efprefla la gloria d’Agoftino nel frontifpizio che 
vedete della Tribuna di quefto Tempio , ove ancora 
che vi fiicorgan le immagini di tant’Eroi maggiori 
d’Agoftino in dignità 3 come ornaci di porpora , e di 
camauri ; nulla però dimanco perchè raggi che_* 
nfeirono da quel Sole , allievi de’luoi Chioltri , vien* 
egli collocato in mezza come Padre gtoriofo , cui fan 
corona i figliuoli . Tra queftl avvi U. mirabil fantità 
di Giovanni Buono-, il cui corfò di vita per metà feor- 
retta , s’iodiflìmuhre volerti potrefte giuftamento 
fofpettar cf artifizio in celarvi ciò che voi ben Èrpete 
# Ma ficcome con candore di frale polì in chiaro l’erro-; 
re d’Agoftino , così con non minore febieteezza di* 
feuopto l’errore di Giovanni. Cort divario però t 
Volle Dio fervirfi dell’errore d’Agoftino a gloria d’ 
Agallino. V olle fervirfi dell’errore di Giovanni a gkK 

B 3 ri» 

(a) Mattalo, (b) Trov. 17/. . . 
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fiafua propria. Ecco l’argomento che potè fugge- 
rirmi la fantità prodigiosa del voftro Patrizio . La 
vita feorretta di Giovanni Buono impegnò l’Altirtì- 
mo a metterlo come legno , che manifeflafle a’popo- 
li la maggior gloria della grazia , della mifcricordia, 
C dell’onnipotenza : pofuiteum prò figno . Adunque 
loderò Giovanni in Dio , loderò Dio in Giovanni: c 
faranno le lodi di Giovanni quelle di Dio , e le lodi 
di Dio quelle di Giovanni . 

Far trionfo della vita feorretta del Buono non c 
foia nuova invenzione , egli è di genio della grazia, 
che volle Tempre far pompa di ciò ch’ella può . Su’ 
fogli del Vangelo vien decantata peccatrice Maddale- 
na: Mulier qua erat in civitate peccatrix [a) . E perchè 
non va più cauta la penna del Vangelilta in celare 
l’errore della ravveduta di Maddalo? perchè fporlo 
fvelato in fàccia al Mondo con frale di vangelica ve- 
rità > Ma così torna al vanto della grazia , perchè 
fofpcfo qual trofeo sì fatto errore a viltà di tutt’ i le- 
coli efprima alle generazioni tutte le vittorie del for- 
tiffimo braccio , con che fuol’ella operare . Or più 
ch’in ogn’altri fè chiara in Giovanni la gloria de’fuoi 
prodigi : adunque fi fveli con franchezza l’errore del 
Buono . Egli nato lotto a quello Ciel mantovano , le 
portavaio il giovanile talento a batter le vie della^. 
lcorreziofte , no’l potè certamente in una Città , che 
fin dalla culla inclinò Tempre a rel'pirare aria d’one- 
{là . Fondata Tulle corfe del Mincio cinque fecoli in- 
nanzi Roma ebbe per afeendente la virtù . Forte o 
forza d*Uin pudico genio , c verecondo, oprefagiodi 
futura felicità nel dover prima di tutte l’altre Citta- 

dell’ 



(a) Lue. 7. , 
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dell’Italia abbracciare la Fede , ciecamente pia infra . 
le tenebre del genti le timo , non Teppe ad altro Nume 
confacrarfi fuorché a Diana , Dea della calti tà folle- 
mente creduta . In quella Città adunque non ebber 
campo i giovanili trafeorfi di Giovanni : perciò egli 
volte le (palle alla Padria , a feor rere l’Italia animo- 
fo s’accinge; Va pure Giovanni a voglia del tuo ta- 
lento, che ovunque t’aggiri ti ticn dietro una po- 
tente Guerriera, finifsima cacciatrice , che t’ha_» 
prefo di mira per ferirti . Va pure Giovanni , e cor- 
ri con pie franco lo fdruccevol fenticro del piacere > 
che tutto ferve a multiplicare alla grazia i fuoi trion- 
fi . Miftero sì fu il differir quella il colpo per «info- 
iarci o Mantova . Qui ella paziente lo attefe > per- 
chè ficome il vederti addolorata partir da te fvagato, 
e per novelle l’udirti pofeia lungi da te delinquente } 
così confola ca il vederti tornare a te raccolto , c in te 
penitente. Qui feoccò l’arco , e’iferì. Equi dà ella 
principio a’ fuoi trionfi : e fa che innamorato Giovan- 
ni della virtù , redi ella invaghita di Giovanni , non 
per quel ch’egli è , ma per quel ch’ei fu . Non per- 
chè piange convertito , ma perchè tripudiò fovver- 
tito . La colpa di Giovanni impegnò la grazia a met- 
terlo come fegno , in cui fi feorgeifer le pruove dell’ 
onnipotente tuo braccio chiamate da Bafilio di Scleu- 
cia: gratta fucinerà . Non avrebbe già l’Altifsimo. 
fetta sì alta pompa dell’immenfe lue glorie fe ’l pec- 
cato entrato non forte al Mondo vincitore . Mercè 
quello largo campo fi aperfe all’amore , alla fapien- 
za, alla Providenza , all’onnipotenza , e a tutt’i 
divini attributi a manifertarei loro altifsimi pregi . 
Quello impegnò il Creatore a rifere più bella con in- 

B 4. . fini- 
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finita maraviglia di tutt’ i fecoli l’umana natura -, che 
non poteva si pregevole cflcr rifatta , fe’l peccato non 
haveflela fcontrafàtca : E dirollo con franchezza , 
che fù più fanta la condizion noftra dopo ’l peccato di 
quel che (lata farebbe nell’innocenza : ego veni ut vi- 
tam habeant , & abundantius habeant{a ); parlo colla 
frale del Vangelo: Parlo col grande Agoftino, che 
chiamò felice la colpa , perchè trafTeDioa palefare 
gli ardori dell’ammirabil fua carità : O felix culpa > 
ad quam diluendam Deus charitate trabitur (b) : ad- 
unque la prevaricazione dell’uomo fu a Dio occafione 
di gloria. Gioì la grazia di vedere Giovanni punto 
da fanta doglia piangere a piè della Croce le antiche 
follezze. E l’errore del Buono l’obliga a far chiaro 
con qual tenerezza d’amore fuol’ella i ravveduti fi- 
gliuoli riabbracciare > con quale Audio d’accurata_, 
efattezza porger loro le poppe onde fùcciare fortez- 
za j e quanto ami d’aver fuggetto d’efercitar colla-, 
colpa quel valore che non può coll’innocenza . Ec- 
cola adunque aufiliaria della grande deliberazion di 
Giovanni lo empie di Spirito Santo , lo incoraggifcei 
e come quella che amò Tempre di fvelare all’Anima 
nella folitudine i fegreti del Cielo : loquar ad cor ejus 
in folitudine (c) , lo fofpinge all’Eremo fotto leinfe- 
gne d’ Agoftino . Oh quale paleftra fù per Giovanni 
quell’antro ! Quivi fa egli le pruove a glorificare la 
grazia: e fapendo che nelle rifoluzioni di fpirito le 
prime imprefe debbon’eflere contro alla carne diret- 
te , armato di rigidezze s’accinge a tormentarla nel- 
le più Arane maniere , che non puoter mai cadere in 
mente de’ più fervorofi Anacoreti . S ammirino in 

al- 
fa) Jo.i o. (b) Inlib.mcd. (c) Ofi. 
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altri le afprilfime penitenze: quelle di Giovanni dop- 
piamente ammirevoli :"e perchè martiri di nuova in- 
venzione •, e perchè vi s’indulle ( ciò che accrefce in- 
efplicabilmente il tormento) dopo lanaggio de’pia- 
ceri , che fu la grande azione ch’obbligò la grazia a 
farne oftento. Quel Giovanni che non fapea non com- 
piacere la gola de’deliziofi rifiorì , fàntifica le intem- 
peranze con sì rigido feonto , che non ammette altro 
cibo fuorché l’erbe amare del campo , e le radici piò 
difguftevoli . E volendo alcuna fiata le fvenutezze-* 
ricreare d’un perpetuo digiuno , non d’altro prove- 
defi che di tre oncie di pane , e quefto divifo per tre 
giorni . Delizia di Giovanni pattare le intere quadra- 
gefime cól fuftentamento di tre piccoli femi . Acce- 
Io talora del defiderio di cibo , ch’ei per innanzi gu- 
fato avea con piacere, a ftrozzarfi in gola la non 
del tutto illecita voglia affligge il palato , e le fauci 
col tormento di fpinofittima rubia , di cui più fiate-* 
nodrifeefi. Quel Giovanni sì f vagato di mente non 
men che di piè raccoltoli alle piante d’un Crocififiò sì 
fervorofo vi s’inchioda a orare,che non sa punto ftac- 
carfcncper dare alle fìanche membra momentaneo 
ripofo. Non chiude mai palpebra a breve lonno , ma 
dairimbrunir della fera fino all’aurora , e dall’aurora 
fino alla fera fiammeggia negli ardori di meditazio- 
ni cclefii . Quel Giovanni che vezzeggiava la carne 
con piacere ( Oh qui gioifea la grazia dell’errore del 
Bpono, erinovelli a’ popoli la ricordanza di Gio- 
vanni Buono feorretto ) Quel Giovanni , dilli , che 
vezzeggiava la carne con piacere fcavatafi nel terre- 
no la giacitura per quanto n’era il fuo corpo cape- 
vate, vi gictaalia feompofta ruvidi fterpi , e nove- 
rali. 
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rofi, india nude carni vi fi diitende: fi volge, fi 
ftrifeia sù quel penofiffimo eculeocome su morbide 
piume, fiche nereftanove lacere, e ove graffiate 
le carni • Non più mi fi raccordino le fpine di Be- 
nedetto , e di Francefco : ceffino quelle di più gir- 
ne foftofe, perchè ebber la forte di pungere unafol 
volta q uè’ penitenti: perderono il loro pregio da_. 
che l’Eroe mantovano apprefe dalla fcrpe a deporre 
l’antica fpoglia collo ftrifeiarfi tra’ fterpi tutte le_* ’ 
notti per piu ore come in ripofo , O fortezza della 
mano di Dio quanto puoi ! S’ è quella la tregua eh’ 
alle fue ftanchczze concedeva Giovanni , quali le 
battaglie? Ad intenderlo baffi il faperc, che non . 
un Colo nemico avea Giovanni , ma eran due poten- 
tiffimi , e fieri , Combatteva contra Giovanni Gio- • 
vanni • Combatteva contra Giovanni il Demonio , 
che affiofo della perduta preda tutte le fue forze-* 
impiega a fargli guerra . Lo affale fovente il Pro- 
teo d’inferno, trasformandoli terribile in piùvi- 
faggi . Urtalo in terra con empito , e con afpriffi- 
me battiture lo affligge , Ma forte qual’altro Giob- 
be Giovanni lo fchernifce com’impotentc ad efpu- 
gnare l’invitta fua pazienza. Non ti temo, dica- 
gli , non ti temo , perciocché ho meco in difelà il 
forte Guerrier Gesù Crifto : non te tiwco , quia Do - 
viinus meus fefus Chriflus tnecum eft tanqwxm bella - 
torfortis, (a) Ontofo perciò Satana da sì fatti rim- * 
proveri , e confufo il percuote con foriofo làffo nel- 
la fronte , e fu sì crudo il colpo , c dolorofo , che-* 
gittatolo in terra fvenuto , come fuori di fc , fi giac- 
que così diftefo tre giorni fenza guftar mai cibo . E 

che 

(a) Incius vita. 
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che hai fatto orgogliofo Demonio? Eh tornano a 
tua confusone le furie tutte dell’inferno, con che 
credi di sbigottire Giovanni . Colla ferita in fronte 
lo hai refo più gloriofo . Se lo ha pofto la grazia co- 
me legno de’ fuoi prodigi , ben facefti fognarlo in_» 
fronte, perchè fpieghi in frontifpizio la maggior 
gloria di quella . indovina ove tenda *1 miftero che 
ottervi con tuo difpetto , ufeire dalla fronte pernotta 
invece di fangue limpidittìma acqua? Sovvengati 
dell’oracolo del Profèta : fi fuerint peccata vefirem 
ficut coccinum , ytlut nix dealbabuntur , (a) La-» 
tua percola ha difeoperta l’ingegnofa economia del* 
la grazia , che ha cambiato in Giovanni il rubicon- 
do della colpa in candore d’innocenza , Ha fatto 
chiaro quanto fìa vera la prometta del Redentore-» 
per bocca di Pietro,(ù) di ftrignere nel fuo feno qual’ 
infante nato di frefeo ogn’Anima nella colpa invec- 
chiata, e di' trasfonderle in petto il latte delle fue_* 
poppe : quafi modo geniti rnfantes lac concupifcite ► w 
Ha fatto chiaro in Giovanni d’aver’egli nelle fue ve- 
ne participatc le furgenti limpidiflime del Salvato- 
re. Deh bevati invitfittìmo Eroe, che ora fei quel 
che la grazia ti vuole , cioè fegno a’ popoli delle fue 
glorie . Lievati con quella della in fronte, che fpar- 
ge luminofìflìmi raggi a render chiare le grandezze 
di Dio. Vergogna vidi Spurio Cavilio di comparire 
zoppo combattendo per la Padna; mafunne tofto 
dalla Madre rjprefo : Diche arrottio Spurio? ora 
è tempo far pompa del tuo valore : il piè zoppo in* 
nalza il tuo braccio, c decanta la tua fortezza: quin 
prodis Spuri , ut yuotiefeumquegradum facies , toties 

vir- 

(a) Efa. i, (b) i.Tet’i* 
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-virtutum veniat in mentem Comparifca Giovanni 
marcato in fronte a (piegar’ il coraggio del fuo fpi-» 
rito,con che vinfe (inferno: che al dire di Seneca , 
più 1 vaga moftra fa di le chi torna dalla battaglia^ 
ferito, che non fanno i falvi ancorché valorofi 
Combattitori: licet fecerint , qui integri r evertuti - 
tur ex acie , magis fpeftatur qui faucius redit .(a) 
Comparifca Giovanni colla fronte lcontrafatta a 
manifefbre la fortezza della grazia , che pofuit eum 
prò figno . • 

Egli è Sconfitto , e vinto Satana mediatore , ma 
non già fianco di battagliare Giovanni. Volgefi il 
maligno a quell 'unica batteria , cui malagevolmen- 
te refiftono i figliuoli d’Adamo . Sia forte lo Spirito, 
e doppiamente di gagliardia munito, ov’ e’ venga 
a cimento colla carne lmarrifce di leggieri il fuo vi- 
gore, e lafciafi infelicemente Soggiogare: e quanto 
più molle, e delicata è quella, tanto più ella è ro-^ 
4 bulla a riportare vittorie . A quello palio sì peri- 
gliolò trovolfi intralciato il Buono , che accefo d’im- 
pure fiamme , e del defiderio de gli antichi piaceri 
sbigottisce . Deh Angeli accorrete . Ma fe h vita 
Scorretta di Giovanni obbligò Dio a metterlo come 
legno de’ fuoi prodigi , ben conveniva (porlo all’ 
diremo cimento . Qui fa mclliere che povera fi di- 
chiari ogni eloquenza, come non valevole a Spiega- 
re il terrore d’una invenzion di Giovanni , ch’appe- 
na cadde in mente de’ più fieri Tiranni della Gliela . 
Ogni altra azione de’ Santi viene ingrandita dall’ar- 
te: qui il gran fatto di Giovanni impicciolifce l’ar- 
te, c la fa parere della fua gonfiezza sfornita : Adun- 
que 

(a) DeTrov.cj. 
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que più dell’ufato mio coftume nello sbandire gli 
artifizi fpongovi in femplice narrativa il combatti» 
mento del Buono a domare la carne, perchè quanto 
più fchietto il racconto , tanto più defti in voi , c 
ribrezzo al fenfo , e ftuporc al cuore. A ribatter 
Giovanni tutto l’Infèrno lcatenato a’ fuoi danni dato 
di piglio ad una canna la divide in più fruitoli in_* 
guiia d’acutiflìmi pugnaletti aguzzati » e con intre- 
pidezza non più udita volte le punte ver l’eftremità 
delle dita, cacciali a tutta pofla tra le unghie, e la 
carne que’ pungentiflìmi fiili : e perchè l’acerbezza 
di tanto adanno tolfe alla mano il coraggio di fpin- 
gergli più profondi , ad imbroccargli più férmi bat- 
te colla parte oppofta di quelli sù d’una felce , fi che 
penetrati nel vivo non più regge aH’eltremo dolore 
il fier penitente , ma tocco dallo fpafimo fin’all’ul- 
time fibre cade fvenuto trafitto dalla propria fierez- 
za . Deh popoli , popoli che vedefte Giovanni o 
giocoliere in fulle piazze , o vaneggiar fulle feene , 
o traftullarfi in amori venite a glorificare nel Buono 
le mutazioni ammirabili , che fuol fare la grazia., 
de’ perduti figliuoli. Angeli foccorrcte Giovanni , 
che fi giace diftefo fotto il crudele martirio delle_. 
cannucce . Che Angeli chiamo io > Tutto il Paradi- 
fo fi apre allo ftupendo fpettacolo : E non fu già , 
dirò così , un’emfàfi d’iperbole ciò che dapprima., 
vi diffi , di’ogni eloquenza è povera a fpiegare i pre- 
gi di sì gran fatto ; poiché tralfe dal Cielo Dio fteflb 
a oonfokre l’invitto fuo Servo, e a temergli di pro- 
pria bocca un divinifiìmo Panegìrico , perchè venif- 
lerdichiarateineffabili le lodi del Buono , Dopo tre 
giorni , e tre notti fi giacea tuttavia diftefo in un’an- 
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golo di quell’Antro l’Eroe di Crifto daH’ecceflìv© 
* dolore foprafatto , quando moflfofi a tenerezza il Pa- 
dre delle mifcricordie glifiprefenta co’ fuoi divini 
conforti: Deh figlio forgi , gli dice’, giacché hai 
così ben cominciato meglio profeguirai , ficuro del 
finale trionfo i e poiché fotti sì forte' nella battaglia 
non mai più nello avvenire da sì fatte tentazioni fu- 
perato farai i ed io farò reco in ogni pafso ; E qua- 
lunque grazia faprai dimandare impetrerai : Fi- 
li farge , quia benè ccepifli , melius perfeverabis , 
& in tuto erit finis tuus: Quoniam vero m hac pu- 
gna forti! fuifti y de catero nunquam ab bis tentatici 
nibus fuperaberis i &tecumero ubicumque ambula - 
veris i & omnemgratiam , quarti cime petieris im- 
petraci!. [a) Or qual facondia può a me rimanére per 
Giovanni dopo gii encomj d’un Dio ? Dio il dichia-f 
ra Invitto nella penitenza , ed eroico,: adunque-# 
ogni argomento è minore ove rifuonano i divini 
concètti deH’éterna verità , che volle Giovanni co- 
me legno de’ più alti prodigi, che fa la grazia ope- 
rare : pofuit eum prò figno * 

A me non retta che glorificare ftel grande Eroe 
la mifericordia dell’ Altiifimo , che il volle anch’el- 
la come fegno' diftintidimo delle fue glòrie . In 
Giovanni fa ella la più gran pompa di quegli al- 
tiflìmi pregi , che fuol vantare , cioè di careggia- 
re nel leno con tenerezza di Madre i traviati fi- 
gliuoli , che tra le fue braccia, ravveduti ricorro- 
no : quomodo fi cui Mater blandiatur , ita & ego con- 
folabor vos .(a) in Giovanni fa ella avverare quan- 
to fcrifle Tertulliano : nifi humani’ exceffus , & 

cnor w 

(a) In ejus vita . (b) If.66. 
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enarmia delitto, bomini non accidiffent , mijericor- 
dia y & omnis vis Dei benefica vacuiffent . L’errore 
del Buono impegnò la mifericordia a (chiudergli 
tutto l’ampio teforo de’ fuoi affetti per far chiaro 
. quant’ella ami di moftrarfi generofa ver 1’ Anime 
ravvedute •> e quanto più gioifea d’una pecorella., 
rinvenuta , che di tutto l’immenfo ftuolo de gli in- 
nocenti- Oh in qual pelago di dolcezze feorgeafi 
afforto Giovanni in quella beata folitudine ! Inonda- 
van nel fuo petto le piene delle celefti confolazioni , 
e ricrea vali nei beato poffedinientó di Gesù Crilìo , 
che calava fovente dal Paradilo tra le fué bràccia . 
11 trasformava a voglia del fuo talento qital’egli il 
volea fol tanto che meditaffe Giovanni i mifterj 
del Redentore- Contemplandolo uomo , fotto le 
di vife di famigliare umanità il vagheggiava, e folaz- 
za vali feco come fuole Amico ad Amico favellare. 
Contemplandolo tormentato in fulla Croce appari- 
vagli crocififfo colle piaghe rugiadofe > ond’egli 
dolce nettare di delizie ne iucciava nón maifaziodi 
baciare le divinifsime carni . Spiccandoli dalla_. 
Croce il pictofo Signore abbracciava Giovanni , e 
Giovanni i fantifsimi piedi del fuo Signore dolce- 
mente ftrlngeva - Quella sì bella forte a Giovanni 
il Mantovano? Laiofpirò l’Ebreo con mille voti , 
ma non fu mai che giugner poteffe adappreffarei 
labri a quel bacio ch’anelava dalla bocca divina in 
quel fuo dire : ofculetwr me ofculo Oris fui (a) : Ed ora 
le più doviziofe forgenti , che la iriifericordia cu- 
ffodiva gelola entro l’immenfo giro de’ Cieli fi dif- 
fondono a correnti in ua’antro di chi feorretto battè 

le 

(a) Cant.t. 
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le vie del piacere ? di chi volte le fpalle al Cielo il 
$rinfe in alleanza col Mondo ? Cosi direbbon’i po- 
evinteli del geniodellamifericordia. Ed io per T 
oppofto vorrei che ficome Giovanni ferbò Tempre 
ne’ Tuoi traviamenti un ribrezzo della divina temen- 
za, che non mai del tutto fecelo rabboccare , cosà 
flato fofle il Tuo errore più eccedente a gloria mag- 
giore della mifericordia . E per chi vantofsi quella 
d’ingemmare anella d’oro, di ricamare Itole pri- 
me, d’imbandire lautezze di cene d’apparecchiare 
dolcezze di linfònie , ’fe non pc’ figliuoli difsipatori 
del patrimonio , edefuli lungamente dalla cala pa- 
terna ? Or’ in Giovanni volle che s’avverafTe la fin- 
ccricà delle Tue promette lotto velo di parabole 
e fp rette . E perchè feorretto Giovanni Jo aflunfe_> 
come legno delle lue più gloriofe magnificenze , che 
fon proprie d’un Dio tutto amore : pofuit eum prò 
figno. 

Ma che più aggiungere raggi al Sole nel far chia^. 
ra una verità tutta da leda le luminofa? L’idea di 
quello punto m’apre al penfiero novello Teatro di 
flupori , c dalla maggior gloria della mifericordiz 
deduco in Giovanni la gloria mafsima dell’Onnipo- 
tenza . Egli è vanto di Dio onnipotente creare gli 
Angioli , e l’Univcrfo , ina non è qui tutta l’intera 
gloria . Ciò che dichiara Dio perfettamente onni- 
potente fi è al dire d’Agoftino cambiare il male in 
bene , in antidoto il veleno , c tramutare l’orrore 
della colpa in vaghezze d’innocenza : ncque enim 
Deus omnipotcns , nifi ufque adeò cjfet omnipotcns , ut 
benèfaceret etiam de malo . (a) Quindi c che chieden- 
do 

(a) In enchirx.ii. 
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do taluno a Dio mercè de'fuoi falli, a glorificare info 
nitamente rAlcifsimo , taciuti tutti gli altri attribu- 
tifol tanto a quello deironnipotenza ricorre : con* 
fiteor Deo Onnipotenti . Quello è il fenfo della Chie- 
fa ne* Tuoi prieghi : Omnipotcntiam tuam partendo, 
tnaximè & miserando mamfeftas . Or’ eccòvi l’errore 
del Buono , che mirabilmente glorifica l’onnipoten- 
za di Dio. Eccovi un Dio che gioifee d’efièr glorifi- 
cato Onnipotente per mezzo dell’errore del Buono. 
Mette Dio nelle mani di Giovanni la virtù de’ pro- 
digi , acciocché Campando da per tutto i fegni delle 
lue mifericordie venifse a manifeflare i pregi altif- 
limi dell’onnipotenza-» Nell’ Antro di Giovarmi 
truovano i popoli una Probatica più mirabile dell* 
antica del Giudaifmo, nella quale fanabatur unus. 
All’Eremo del Buono fin da gli ultimi confini dell* 
ItaliacorronoleTurbetoccheda varietà di malori 
a riportarne falvezza . Quivi fgombre le febri , rad. 
drizzati i zoppi, raffodati gli attratti , difsipate le 
gotte, fugate le cancrene, riftabiliti gl’idropici. E 
poco farebbe glorificare l’onnipotenza in benefizio 
de’ foli corpi , fe prodigiofo flato egli non fofse in 
foccorfo dell’ Anime . Entrato nella giurifdizione de 
gli elementi gli difpoglia della naturale virtù , per- 
chè mani follino altamente l’onnipotenza del Crea- 
tore , che d’un Giovanni feorretto fece un Giovanni 
Santo, e di Santità si fublime che tutta la natura il 
venera , l'obbedifcc , l’ammira . Ad imprimere il 
divino timore ne’ traviati , ò a compungere chi me- 
ditava proftituirfi ne’ piaceri del Mondo fa nel più 
rigido verno rifiorire le piante , e in una fola ftagio- 
ne piùflagioni accozza : Nella ftagion più cruda 6 

C rom- 
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rompere la terra in primavere , e tofto nella foavità 
delle frutta fa fpiccare gèi autunni. A riaccendere gli 
ardori della ipenta carità in uno fpirito intiepidito 
nell’Ordine entra a piè franco nel fuoco, evi fpaf. 
fòggia : Ecco , gli dice , chi ferve Dio nè da fuoco 
può dler’ofteio , nè da ac qua : Indi daco di piglio ad 
un’acccfo tizzone , fittolo in terra , incontanente in 
nohil pianta rinverde, e rompe in fiori, ecompa- 
rifce ubertofo di bacche . Ma prodigio più raro fa 
egli ammirare nell’acqua , quando penetrato il cuo- 
re d’un’incredulo al vencrevole miftero dell’ Altare 
chiamalo preflò una fonte , attigne di quell’acqua , 
e immantinente in oro liquefatto la cambia di foa- 
viflìmo vino: Bèi, gli dice; gufta del preziofo li- 
core , e torna in fède : Se Dio per un viliflìmo Ser- 
vo quale fon’io tramuta in vino queft 'acqua , come 
non potrà egli il vino convertire in fangue per 
mezzo del Sacerdote in sù l’Altare ? Io adoro il mi- 
racolo delle nozze diCana, ove yidefì rofleggiarc 
in vino l’acqua dell’idrie , ma più ammirabile i'em- 
bramiil prodigio del Buono: Ciò che colà con_» 
tanta ritrofia di Crifto vien conceduto alla Vergi- 
ne , concedei! a Giovanni ad un fegno di Croce : 
Concedei! ( quel che è più ) a pieno arbitrio del fuo 
talento , mentre lo Hello miracolo più fiate vien re- 
plicato a convincere le durezze di chi non credeva 
il primo : il che fa dirmi attonito con Bafilio : 
nitraculum in miraculo . E più profondo miftero in 
ciò vi feorgo . Più onnipotente moftrolfi l’Altilfi- 
mo nel tramutar l’acqua in vino per Giovanni , che 
. in 

V ili , ■ — —I I fc lfc ì "»■ 1 

(a) Ho.delaxaro refufe. 
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in fate fimfgliante prodigio nelle nozze di Caria per* 
MaHa. Maria Tempre immacolata . Giovanni pe? 

10 addietro contaminato : c non pertanto va ritro# 
fo il figliitoio in compiacere la Madre , nulla -in 
compiacere Giovanni « Dal miracolo per la Madri 
non ne rifultavd tatto l'ampio argomento d’imam 
compiuta onnipotenza , ma ibi tanto rimaneVafi 1* 
novità infra i limici d’iuià attonita maraviglia , e 
nulla più i laddove nel miracolo per Giovanni tutto 

11 grandiofo d’una piena onnipotenza fi maniféfla* 

che ne rimane da tùtte le lingue glorificata. Chi è 
egli i chiedevafi da’ pòpoli , cui obbedifconO gli 
elementi , c tutta la natura foggiace * Giovanni 
Buono > Quel Giovanni che battea con piè lubrico 
le vie dcllecolo ì Oh infinitaonnipòtenzà di Dio 
quanto puoi ! Cambiare i cuori di fango in giojc 
preziofiffim e di Faradifo: i figliuoli di perdizione 
in Eroi non inferiori nella Santità , e ne’ prodigi a’ 
più grandi Apoftoli della Chieda . a r 

Conte tale Giovanni invidiarono i Cieli la bella 
forte alla terra > e gelofi che più lungamente fi ufiiN 
pafie quella la giurisdiaiort loro di promulgare le 
glorie di Dio : coeli erutrrcmt gloriato Dei , chiama-, 
rono Giovanni a trionfare tra elfi. Alla rimern- • 
branzadel gran paflaggio di Giovanni da queflo 
Mondo all’altro vorrei che alzato il capo l 'età feor- 
retta del Buòno fèfleggiafle colla più alta gioja in_# 
glorificare rAltiflimo / Né gli ellfemi giorni del 
noflro Eroe a far Dio tutte in uno le magnificenze 
della grazia , della mifericòrdia f é dell’onnipoten- 
za fpiccare infiniti prodigi aggruppò 4 Già vetera- 
no Giovanni nella milizia di Crifio# Già trionfato- 

C t re 



Digitized by Google 




$ 6 ‘Panegirico Secondo . 

re invitto de’ tre portenti nemici , del Mondo , del 
Demonio , e della Carne. Già gloriofo per quel eh* 
egli è*, e gloriofiflimo per quel ch’ci fu. Già glori- 
ficata per effo la Trinità . Già degni terreno fec- 
ciume fpirito sì grande purgato conobbe il Cielo i* 
ora del fuo trionfo , che comefegnoa promulgare 
U più bella gloria di Dio fiigli difpofto colla più 
(bienne pompa , che feorgefle giammai la Terra , o 
che vedefle il Paradifo . Per-mezzo della magnifica 
ambafeeria d’un’ Angelo vien’egli ammonito Gio- 
vanni a far ritorno a quella Padria : Joannes Bone 
Serve Dei f urge , &in Tatriam tuam ad natale fo- 
Ittm remigra : Eia miles Chrifti feftina , ut desidera- 
tam laborum , vigiliarumque emeritam palmata 
accipias . ( a ) Voce di giubilo a Giovanni , di lutto a* 
Cefcnati , ch’el godevano non guari dalla loro Città 
lontano , Popoli fconfolati della Romagna fem- 
bravi nuova cotefta legge del Cielo , che volle fem, 
pr t i fuoi Diletti eligliati dal natio terreno , Per 
eterno dogma d’ogni Anima fè feri vere lo Spirito 
Santo : oUivifcere populum tuum , & domum patria 
tui . Ad Abramo comandali d’abbandonare la Pa- 
dria coll’intera attignenza di tutto il fangue: egre - 
dere de terra tua , & de cognatine tua . A Gio- 
vanni intimali l’oppofto : in patriam tuam ad na- 
tale folum remigra . Mantova fortunata tidifveloil 
fegreto , Ma in tanto non conviene la tua gioja in- 
terrompere nel racconto dei Buono , il quale a fchi- 
vare gli applaufi de’ popoli cercava occultarli per 
diluiate vie : ma nulla giovava a divertire la fra- 

gran- 

(a) Jnejusvita, 
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gttttttà della fua lanciti , che invitava le intere Cit- 
tà a prevenirlo con tributi d’offequj nelle campa- 
gne . Sanno bcn’eflì i voftri maggiori qual corteggio 
mena vali dietro nell’appreflarfi a quella Padria . 11 
£mno bcn’cflì , ch’ufcirono a turbe per lungo tratto 
di via a ricévere con giubilo il lot Patrizio , gri- 
dando feftofi: benedittus qui venie in nomine Domi- 
m . Oh qual Paradifo goderteli da’ tuoi popoli in 
quella avventurata Città nel piccol giro di brevilfi- 
mi giorni , in cui vifle Giovanni : Sembrava o eh’ 
cl Paradifo folTe in Mantova , ò che Mantova fòlla 
in Paradifo , E giorno , e notte affollatamente bea- 
tificavanfi i popoli d’intorno alla celletta del Santo > 
ove s’udivano dolcezze di canti celeftiali . Vi fi fcojr- 
gevan prodigi di morti richiamati alla vita con al- 
tre innumerabili maraviglie : Ed egli l’Eroe con_» 
vflogiojofo attendea l’ora delle fue nozze col fuo 
^«aro Signore : il quale a far chiaro l’amore verfo i 
ravveduti figliuoli impegnoffi a fpolare l’Anima di 
Giovanni vifibilmente alla prelenza de’ popoli , che 
attoniti al giocondo fpettacolo udirono a chiaro 
tuono l’invito di Gesù Criftoalfuo Diletto: Veni 
dilettemi, veni. Tempus eft ut eputeris cum fra- 
tribus tuisfuper menfam Tatris mei in Regno meo 4 
(<*) Egli è fparito Giovanni, e della gran pèrdita 
ne reftan’ i popoli lagrimofi » Ma che perdita fc la- 
feia alla Padria il caro pegno del corpo, che nom> 
men prodìgiofo di prima lembrò l’urna adorata 
per lungo corfo d’anni Dataria liberale delle graziò 
del Cielo ? Mantova fortunata ti difvelo il feg retar 

C 1 per- 

■ . fc ■ — ■! 

(a) in ejns vita . 
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perche volle l’Altiffimo che qua tornate Giovanni 
a depolitare la fpoglia ; Potrei dirti , perchè avelli 
continuo innanzi a gli occhi un prodigiofo argo- 
mento della maggior gloria di Dio, cui con fidan- 
za ricorrevi: Ma quello è poco . Sovvengati la pro- 
zia, chelafciò Giovanni di fc, di dover egli in 
così alta dimenticanza. cadere de’ fuoi Cittadini, 
che poco , ò nulla ricorderebbonfi gli uomini di 
lui-, ma che dettatali dopo’l corfo de’fecoli la di- 
vozione , per l’univerfo Mondo farebbe!) la fua 
fama promulgata : eo quidem tempore in tanta erit 
reverentia apud homints , &fama , quod per uni * 
verfum Mundum fanttum e 'ius nomen promulgabitttr , 
{a) Adunque non volle il Ciclo che invidiarli ad altra 
nazione la bella forte di potedere la fpoglia d’un 
tuo Patrizio, ma che a quella Padria , a quello 
Tempio, a quello Altare concorrano , quando che 
fia l’adempiemento della Profezia, i popoli rimò- 
tilfimi a tributar’otequj a Giovanni . Volle che fof- 
li tu la Città Santa , ove tutte le Genti ammi- 
ralTero il nobil fegno della maggior gloria di Dio ; 
t che qui l’errore di Giovanni predicate altamente 
a’ popoli dell’univerfo la fortezza della grazia , i 
pregi della mifericordia , la grandezza dell’onni- 
potenza, Deh Mantova fa che s’avverri sì nobil 
predizione in quello fecolo , dalle tante fciagurc 
sì fieramente percoflo, Giovanni è pronto ad im- 
plorare per te la divina clemenza : Sii tu fervoro- 
ia ad implorare la protezion di Giovanni. Scancel- 
la dal tuo cuore la freddezza ver d’un Patrizio si 

, gl°- 



{a) In ciuf vita. 
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gloriofo . Curva la fronte altera a quell’urna adora» 
ta : e (bandita la vanità, che in te regna , denti 
férma nelle mafsimc della pietà ", acciocché pofti al 
confronto de’ tuoi fecoii gentili i prefenti non arraf- 
fino quefti nello lcorgerfi men coftumari di quelli . 
Ivi è il pegno della tua ialvezza : e fulla fronte in- 
corrotta del Buono leggi a tuo conforto il bel docu- 
mento , ch’io ti propoli : pofuit eumprofigno . 



Pro cannis bene deferiptis . 

innibai ad Carmas fileni : malora Joannes 
Retulit a cannis vera tropbaa Bonus . 

Quifugct ut Venererà , fibifixit in unguibus Mas , 

Fugit & a caimis Mica punfta Venus . 
guis Gradivo tuus cannis fuit inclytus Heros 
His ncque fi cannis Herculis hafta par ejl . 

Canna fugat Venererà , clava Herculis allieti : utr* , 

fortior ambabusi ytdicet ipfa Venus • 

# * ... » 

M.A. 
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Di S. Niccolò di Tolentino. 

Speciofus efl in fplendore fuo . Ecclef. 43 . 

N On feppe mai la grazia meditare formazione 
di Eroi , che non ne feoprifle il difegno fot- 
te le cortine de’fimbolì , con che ingegnofa- 
mente gli efprefle . Fa ella precedere come foriero 
un qualche raggio , che additi la pienezza della.» 
furgente luce , che ne viene ad illufirarc il Mondo , 
a rallegrarlo . 11 Verbo Aedo fotto varie figure fè 
predirli Uomo da 'Profeti ; e intra tutte volTefler 
con nomedi fiella vaticinato : orietur /Iella ex Ja- 
cob . E volendo Dio talora diAinguerc con più ge- 
nerofe finezze i fuoi favoriti non dubita punto d’ac- 
comunare con cflìi Spregi fuoi: che fa ben’egli la 
gloria de’Servi tornar tutta a gloria de’fuoi medefi- 
mi pregi. E rendendo ammirabili i Santi fuoi ren- 
de ammirabil fe Aedo ne’Santi fuoi : ed ove ne in- 
/ corona la virtù , non altro incorona in efli che i do- 
,ni fuoi . Or comparifea nel Teatro del Mondo 
% il grande Niccolò detto di Tolentino fregiato del 
medefimo Embolo di Aella , con che venne il divin 
Verbo predetto . Sotto sì bella feorta fù ella annun- 
ziata la Santità deH’Eroc Aando in Tolentino novel- 
lamente arrollato tra figliuoli 1 d’ Agofiino . Vedeva 
*♦ \* \ egli 
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egli con gli occhi purgatiflìmi d’una {anta fcmplici- 
tà forgere dalla fua Padria lucìdiflìma ftella , che-# 
levatali in alto drizzava ver Tolentino le mode , e 
graziofamente ad effe difeefa gli fi parava dinanzi: il 
precedeva nella cella , nel coro, ed ovunque aggi- 
ravafi . Direi che impazienti le ftelle di attendere^ 
colafsù Anima sì grande calafiero in terra ambiziofe 
d’ incoronarla coll’anticipata gloria de' loro raggi . 
Direi che preconizzato Niccolò gran Senatore nella 
celefte Corte foflergli fpedite le ftelle ch’el preeedef- 

fero da Littori con falci confolari di raggi . Direi 

Ma dove innanzi tempo la divozion mi fofpinge ? 
Furono ingegnofe finezze della grazia i prodigi della 
ftella data al noftro Santo per additarlo gran Piano* 
ta nel Firmamento della Santità : Si che tutto ador- 
no di maravigliofo fplendore fpiccafie vaghifiìmo 
con fingular bellezza tra le fchiere de’Santi . Ond’ è 
che di Niccolò fè feri vere lo Spirito Santo : fpecio- 
fus efl in fplendore fuo . Si rapprefenti adunque il 
gran Tolentino dalla Chiefa con in petto la ftella j 
che appunto una ftella vel dimoftro. Stella di ter- 
rore all’Infèrno j di beneficenza al Mondo: di glo- 
ria al Cielo . Ed ecco ipiegato infieme il miftero del- 
le tre Corone , con che viene il mio Santo fregiato . 
Corona riportò egli dall’Inferno : corona dal Mon- 
do: corona dal Cielo , Faccianri a vederlo 

Non fu del tutto fbllezza il divifare degli antichi 
Filofofànti , che l’Anime di certi Eroi di gran lunga 
fuperiori alla volgare condizione fbfter Deitadi ca- 
late dal Cielo in Terra : o che sfarinate le ftelle con- 
correflero a fermarle con vivezza di luce . Eccovi il 
grande Niccolò concepii» prima in Cielo che iiu. 
' tet- 
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terra . Nella lunga fterilezza de’Gcnitori era già egli 
ideato nell’alta mente di Dio, che per moftrarlo 
fpedito dal Cielo tenne le tracce medelìme del Ver- 
bo . Quello predetto lotto figura di ftella fu pofeia 
annunziato dall’ Arcangelo ad una Vergine . E Nic- 
colo fiinboleggiato anch’egli in una ftella fu da un* 
Angelo annunziato a’Genitori , E ficome il nafeerc 
da Vergine fu fingolar privilegio dei lolo Verbo ; co- 
sì il nalccrc da Aerili fu fempre prerogativa de’foli 
Eroi; de gl’Ifacchi dalle Sare > de’Battifìi dalle Eli- 
fabette j e finalmente del Tolentino, che appena 
nato moftrolfi ftella di fingolar vaghezza nel Cielo 
delta fua Padria , perciocché con terrore dell’Infer- 
no , che prevedeva le lue feonfitte mandò fuori in- 
contanente i fuoi raggi . Rifplendeva non con albo- 
ri di luce pari all’età > ma precorfc la virtù la tene- 
rezza de gli anni , Non ancora afiodate le membra^* 
agogna a fortificarli colle attinenze contra gli affalti 
di Lucifero , ed iftituifee rigorofo digiuno di tre-» 
volte per fettimana . Un graziofo contegno di vere- 
condia , con che lontaniffimo fi tenea da’ fanciulle- 



fchi balocchi ; un’eftremo ardore di frequentare le 
Chiefe traevan l’ammirazione di tutti , che con 
cmfefi di ben fondato prognoftico proferì van d’ac- 
cordo ; Se cotefto fanciullo camperà farà un gran 
Santo . Voi vi ftupite o popoli di Padria sì felice-* 
in vedere un Pargoletto si ratto di mente filarli efta- 
tico in faccia all’Oftia adorata , ma non ne ravvia- 
te il miftero *, rifplendere la ftella in feccia al Soie . 
Innamorato Gesù della di vozion del picciol Nicco- 
lò gioifee di lafciarfi vagheggiare ne gli azimi itu» 
fembiantc di graziofo Bambino : E non men inna- 

mora- 
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morato Niccolò della vaghezza di si bel Sole cerca.» 
di farglifi piùdappreflo , evcftirfi de’fuoi lplendo- 
ri . Ond’è che tutto pieno di fpirito pafla dal Cielo 
del fecolo al Ciel della Religione annoverato tra’ fi- 
gliuoli d’ Agoftino. Quivi luminofiffima fa egli lpic- 
care la fua virtù } con cui prevedendo Satana già vi- 
cina la guerra ricorre agli ufati partiti delle lue.» 
aftuzie. Fa fuggerireal fervorofo non poterla du- 
rare fotto le rigidezze dell’abbracciato iftituto : po- 
terli fervi re Dio fotto giogo foave di Rcligion piu 
amena , Deh fparifei confino o fpirito infernale, che 
non è già Niccolò ftel la errante, ma Tempre fili!*-* 
ne’ proponimenti delle più fante intraprefe . Mira 
con tuo difpetto quelle aftinenze > quel si lungo, € 
fervorofo orare •, quelle ftentate vigilie, cui di ma- 
la voglia fi concede la tregua di poche ore di fonno a 
terra nuda con guanciale di falTo > quel cingerli di 
catene •, quello sfracellarli le carni , ed infuppare i 
flagelli nel fangue , fon tutti chiarori di fua incom- 
parabil virtù , ch’egli ha in conto d anticipati eicr» 
cizj a ben’iftruirfi a dar battaglia a Lucifero : come 
gli fpartani che flagellavano figliuoli a saguc,perche 
nulla fi fgomentafiero in guerra alle ferite . Non te- 
me Niccolò le tue furie , ma co i raggi dell infocata 
fua carità arrecherà eclifsi allTnferno > atterrerà le 
tue machine, e’1 folo nome di Niccolo Tolentino 
farà urlare difperato tutto l’abbilfo » Ecco te 1 là ve- 
dere in vifo full’ Anima di quel fuo Cugino , che-» 
tifcita da quefto Mondo mal difpofta , e meritevole 
di eterna pena , l’arrefta Tulle fauci del Tartaro , la 
chiede in dono all’Onnipotente , l’ottiene : Ed ap- 
pena avutala filila punta delle file zanne il Drago- 
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ne infernale rimane delufo dal poterla ingoiarti 
ftrappatagli dal valore del Tolentino . Nè fi legge 
che del folo Niccolò che rinverfaffe i diritti de 'Dia- 
voli , e portaffe la guerra fin fopra i dominj patri-, 
moniali dell’Inferno . £ come lo fpecchio d’Archi- 
mede che a rifiefio del Sole incendia v a le navi di 
Marcello -, così invigorita la noftra (Iella dai raggi 
del Sole eterno farà Tempre incendiaria de’ Dia- 
voli . 

Beco perciò Satana agguerrito di machine muo- 
verli difpettato a danni del Tolentino > ma da timi- 
do guerriero lo affale con occulte infidie nel corpo* 
c nella mente < Quella con impurità di fantafimi 
per rubbargli il bel pregio d’una perpetua vergini, 
ta. Quello con lafiìtudine , perchè cada infreddato 
dal ferver dell’orare . Ma tutto accorto l’Invitto de- 
lude l’arte con l’arte, ed in un folo girar di feudo 
rende vano ogni colpo . Raddoppia più tormento!», 
l’afprezza de’faflì , fu cui orava , e dormiva *, fre- 
quenta più ianguinofe le battiture, c fortifica di 
forte lo ipirito , che non più teme : e con ingegno- 
fi anciperiftafi quanto più fludiafi il nemico d’im- 
pallidire i Tuoi raggi , tanto più fplcnde : Cagiona 
che fremendo il maligno di rabbiofiflìma invidia^ 
efee a battagliar Niccolò in campo aperto . Da fpa- 
ventofo uccellaccio entra di notte nell’ Oratorio » 
ove medita fervorofo il Santo, urla, gira, fvolaz- 
2a , batte l’ale , e fpegne la lampana per atterrir- 
lo coll’or ror delle tenebre: ma fu tuo il terrore o 
fpirito delufo, che non poterti fpegnere i raggi di 
Niccolò , onde vedefti con tuo difpctto riaccenderli 
miracolofamcnteil Émaletto > ed a tua confufioa 

rav- 
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rawifafti che non van mai prive di lume le fteti 
le. 1 

Pure non pago di fue {confitte il Demonio non gii 
dà punto di pota , l’inquieta , lo ftrazia , e a difet- 
tarlo rubbagli dalla cella una parte dell’abito > che 
ricercato in più luoghi da Niccolò, ed avvilato fi- 
nalmente il ladro : ah ah , dic’egli con forrifo iprez- 
zcvole, il furto è burla del nemico . Ma quelli mal 
fofFerendo i dilegi , gittagli in vifo quel drappo , e 
tutto pien d’aftio minaccia il Santo: Tormento 
dell’Infèrno contro di te Icatenerò le furie , ufcrò il 
ferro , le battiture , la morte . Eh latrati di cani 
contra la luna : latrati che non arreftan le ftellc dal 
loro corfo . Non ti temo , non ti temo , rifponde 
il Tolentino: ho cuore da cimentarmi : perciocché 
ho meco Iddio , £ tanto balla . Furono tromba le-* 
parole del Santo , che sfidarono tutto il groflo dell’ 
Inferno ad invertirlo. Qua l’attenzion voftra N. 
poiché fin’ora ha combattuto il Demonio gli foli 
(guardi del noftro Eroe , che feorgendo collante par 
che prefentaffe all’ Altiffimo l’antica fupplica , con 
che addimandò l’oftinata guerra con Giobbe > ed al 
favorevole referitto : ecce in manu tua eft , arrolla_. 
tutte le furie a tormentare il corpo del Tolentino . 
Vorrei confortare il mio Santo , e fuggerirgli co- 
raggio : Ma che uopo ne ha egli ? Ecco le ftefle in- 
dolenze del nemico il dichiarano invitto , Non an- 
cora convinto lo fpirito maligno non poter preva- 
lere gli aliti del Tartaro contra le ftelle torna di nuo- 
vo a fpegnere una lampana , fotto cui Ita il Santo 
orando innanzi al Crocifitta > c rottala fa colargli in 
dolfo tutto il licore: Ma egU il forte nulla turbato- 
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fi: Guarda, gli dice, che fpirico mal creato , fpe- 
gnere il lume avanti la Maeftà j e raccolti infieme_> 
i frantumi rende intero quel vetro , e col fuoco del 
fuo fpirico il riaccende. Fugge confalo Satana. £ noi 
qui fermianci a vagheggiare il noftro Santo intrifo * 
che ben pnò dirfi , coftantiffimo fcoglio in mezzo 
aH’onde . O pure fe ve’l propoli una ftella c (Tendo 
veriflimo non mai rifplendcr tanto la virtù che_> 
quando è in eclilli , diciam che le macchie di quel 
licore formarono al Tolentino manto ftellato , si 
che vaglia 1’ elogio , fpeciofus eft in fplendore^* 
fuo . 

Fuggì Satana vinto , ma non già fianco : eia fu- 
ga l’ebbe ih conto di ritirata per far nuove leve di 
Diavoli ad efpugnar la coftanza deLpazientifsimO 
E già in oampo que’fpiriti neri lo attendono armati 
di baffoni . Ah vorrei che fi adempiefler nel mio 
Santo i voti di quel greco Guerriero , che invilup- 
pato in un combattimento di notte, addimandava 
a i Dei non la vita nò , ma tanto di giorno che fofse 
veduto morir con valore - Ma che rimontan le te-, 
nebrepcr Niccolo» Veggono gli Angioli affacciati 
dal Cielo. Vede il Sole divino, giacché le ftelle 
non perdono mai di vifta il gran Pianeta , ed appun- 
to di notte maggiormente rifplendono . Vada ad- 
unque ad affrontare il cimento il Tolentino < Nel 
più profondo filenzio di mezza notte muov’egli i 
pafli ver l’Oratorio , ed in vece di feontrarfi nel fu» 
Crocififlo urta ne’Diavoli , che gittatolo a terra, fu- 
riofamenteil percuotono: Rizzali : Ricade: Rin- 
forzan le battiture : Ferite a’fianchi , alle fpalle, al- 
le braccia , e fopra tutto nc refta mal concio il ca- , 
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po : c dopo un’ora dbftinato combattimento vien_# 
trovato femivivo , naufrago nel fuo fangue • Deh 
forgi o forte che hai vinto . Gia^ confufo l’ inforno 
ha conofciuto abbaftanza che come corpi celcfti le 
(Ielle non fon capevoli d’alterazione » Sorgi o Forte 
che le tenebre , tra cui valorofamente hai combat-, 
tuto , le lividure , il (angue fon caratteri gloriolì , 
che fcolp irono nelle tue carni l’elogio dell’EccIefia- 
ftico : ftella matutitia in medio nebuU (a) . Notte in 
vero a gli alti pregi del Tolentino più chiara di 
qualfifia luminofiilimo giorno j perciocché in el- 
la riporta l’invitto dall’inferno gloriofa coronai e 
le ferite del capo fono gemme che gli fregian mae- 
ftofamence il diadema „ Ora sì che va de’iuoi raggi 
coronata la ftella , E sabbia quella prima corona-. 
dell’Eroe in conto di Caftrenie > intorno cui v’inci- 
derei i fenfi della Sapienza : in tentatione inventai 
efl fidelis (b) . Ma ad eterna ignominia dell’Infer- 
no (infitto vi corra il motto.- Pittar fubatti » infe- 
ri - (t) ■ # 

Vagheggiafte Niccolò Stella di terrore al Infer- 
no , per cui il vedefte di nobil corona adorno „ Ed 
in attenderlodlella di beneficenza il Mondo farete 
per avventura d’avvifo ch’io debba fchierarvi Tar- 
ringo interminabile de’fuoi miracoli .* Ma lungi di- \ 

fegno si malagevole „ Non è egli campo da correrli a 
brevi paffi , ma vado mare difficile a vallicarfi da-, 
capo a capo . AveafI a lieto augurio prelfo gli anti- 
chi l’apparire de’globi luminofi .* E non (u che for- 
tunatop relagio per il Mondò la comparfa della fe- 

licif- 

(a) tesi, j •. (b) Sap.14. (c) Hym.brev. 
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lìciffima ftella di Niccolò , che benignifsima d’ in- 
flissi diluviò le Tue beneficenze in ogni angolo , in 
ogni Padria , in ogni Regno . E fe al dire d’Agofti- 
no : Sunt ftelU quadam lumina in Eeclefia confolan - 
tia nodem noftram ( a ) > la noftra ftella fopra ogni 
altra avanzatali in eccello di luce arrecò fcco tutta la 
pienezza delle confolazioni celefti . Non v’ha Torta 
di morbo che l’umana condizione affligga , che_* 
non ne trionfate la potenza del Tolentino . Non v* 
ha difavventura che metta in lutto il Mondo , che 
Niccolò co i chiarori del fuo afpetto non ne fgom- 
brafle ogni duolo . Miratelo, vorrei dirvi, in To- 
lentino illuminare i ciechi al folo proferire di tre 
accenti del Salmo : Dominus illuminat ccecos. Sgom- 
brare con un fegno di croce le febri , e le cancrene . 
Ricongiunger nervi tagliati; e non muover palli 
che non facci trionfare prodigi : Ma nulla arrecar 
debbono ftupore le felici influenze di quel Niccolò , 
che fin da teneriflimi anni diè chiaro argomento d‘ 
ofler nato a beneficare divinamente il Mondo . Stu- 
pore ben fu vederlo fànciullino di poco eccedente il 
primo luftro girare le contrade in traccia de’pove- 
rini condurgli feco a Cafa , econgraziofamano di- 
ftribuir loro pane , calzari , drappicelli *, quali fat- 
to a fe il comandamento del Rè : exi citò per vicos , 
& plateas , &claudos , ac debilés , ac caco s intra- 
due huc . Non fia dunque maraviglia , che ingigan- 
tita pofeia la virtù dell’Eroe diffondeUe da per tut- 
to raggi di generofe beneficenze a confidare il 
Mondo. 

Non 



(*)■ Ser.p.dc temp. 
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Non v’ha nè Città , nè Dominio, nè Principato 
che non miri a quefta {Iella < È non v’ha chi non mi- 
ri a quefta ftclla che non ne riporti indubitato foc- 
corio. Illuftrata l’Italia dalle fplcndidezze del Tó- * 
lentino non v’ha luogo ove non vegganfi Altari con- 
facrati al fuo nome , Compagnie {piegare ofTequio- 
fe lo ftendardo di Niccolò . Ad e ilo dedicaci Tempj 
nella Francia i e le fue reliquie qual caro pegno di 
gloriofe beneficenze acclamate in Venezia, in Sici- 
lia , in Valenza , in Cipri : e con brame accéfe ne 
chiefe al Pontefice l’Infante di Portogallo a fregiar- 
ne la Cappella dedicata al Santo . Tributagli ad- 
unque o divozione un giufto onore col non più chia- 
marlo Niccolò di Tolentino , mà Niccolò del mon- 
do . E vorrei fuggerirti a glorificare il tuo Niccolò 
nella foggia che’l Re Sefoftri illuftrò le azioni ope- 
rate in guerra , che facendone fcolpi re una in ogni 
Città dc’fuoi Regni , mancarono non le imp refe al- 
le numerofe Città , mà le Città alle numerofe im- 
prese . Ma chi ridur potrebbe a raflfegna le prodi- 
giofe beneficenze di Niccolò in foccorfo de Puoi ? A 
{colpirle manchcrebbon le Cafe alle Città , le Cit- 
tà a i Regni , i Regni al Mondo . Vaglia per tutto 
qual Colonna di eterna rima il Colle del Vaticano, 
che come Capo del Mondo s’innalza elevato a vifta 
di tutt’i Regni , che ne venerano gli Oracoli . Qui- 
vi fi fcolpifcano a lettere d’oro tre elogj della Bolla , 
con che venne canonizzato il Santo . Incidali nel 
primo profpetto : eleftus ex millihus > Nell’ altro: 

1 txempUr prtfulgidum y crebrii miraculis ccrrufcan- 
tibus . Nell’ altro fi chiami felice la Chiefa nello 
Splendore delle virtù , e de’prodigi , che vi sfolgo- 

D radi 
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• |ra il Tolentino: virtutum , & miraculorum ma- 
gnitudine corufcat . E vi s’ apponga in fine con 
iftordiincnto de’fecoli il regiftro de’miracoli fino a 
trecenfetcanta dalla nafeita al di gloriofo eh’ e’ ven- 
ne acclamato Santo dalla Chiefa ; E da quel tempo 
in qua gli recapitoli l’Alcebra, fe può. 

E che fa egli tutto dì in Tolentino ? Deh ceflìn gli 
Aftrolaghi delufi di più predire gli eventi dalla_, 
guardatura di Giove , di Marte , di Saturno . Gl* 
indubitati prognoftici de’ futuri Succedi fi traggon 
dalla noftra flella di Tolentino . Ecco là come dal fa- 
cro depofito delle venerate fuc braccia fi tramandati 
gl’Influlfi, forieri alla Chiefa de’luoi eventi . Fur 
create le ftelle : in figna , & tempora , & dies , & 
annos (a) , come ieggefi nel Genefi , perchè fièno 
annunziatrici di tempefte 5 di pioggie , di Serenità ; 
A cotal minjftero venne dalla Providenza colloca- 
ta in Tolentino la flella di Niccolò , le cui preziofc 
reliquie featurifeono prodigiose , c manna , e San- 
gue, Quella in Segno a’popoli di felicità . Quello 
in prognolìico di Sciagure, Così diffondendoli per U 
vigefima volta il rubicondo licore Sul terminare del 
Secolo precedente annunziò le correnti calamità del- 
la Italia, gli affliggimeli della Chiefa. Non è pe- 
rò che nell’ifteffo predire gSinfortun) non inoltrili 
benefica la noftra Stella ; Anzi che il predirgli non 
è altro che beneficenza. Naviganti che preveggon 
le tempefte fi ritirano al Porto , Avvifa a’popoli di 
lontano il Tolentino i colpi che lovraftano dall’Ar- 
co telò di Dio sdegnato , utfugiant à facie arcus : e 

per 
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per mezzo di follecita penitenza liberentur diletti 
fui . Applaudì adunque la benefica ftella di Nicco- 
lò , e dalla Chiefa , che in fuo (ingoiar Protettore 
lo ha eletto s’incoronino le fue glorie con tributi d’ 
oflequiofa divozione . Diali all Eroc la feconda co- 
rona. Ma quale per elTo la più dicevole? Oro, e 
gemme che l’Urna adorata di Niccolò vagamente.* 
fregiate non v’infuperbite nò : che non liete voi 1* 
ornamento più degno da cingerne le tempie del To- 
lentino. Egli ftelfo il Santo lavorofli la nobil coro- 
na non fapendolo . Fatto limoliniero del Monifte- 
ro ne giva un giorno con fardel letto di pane a riilo^ 
rare i famelici : fgomentolfi a tal villa la timida^ 
economia del Superiore, che chieftogìi ciò ch’e’por- 
talfe : Son Rofe , rifponde Niccolò . Rofe d’inver- 
no ? l’hai pur detta: Son Rofe , riconferma il 
manfuetilfimo i e difcopertele li trovarono Rofe. Sì 
sì, ben difse Niccolò eflferRofe que’pani, ch’egli 
c verillimo elfere le limoline fiori , che producono 
frutti prezioliflimi di eternità . Quelle fon Corone 
degne di Niccolò. Cedangli Ulivi delle civiche^ 
Romane alle Rofe di Niccolò Tolentino , che con 
più mirabil tniftero fa rifiorire nel più rigido verno 
le Primavere . Quelle s’intreccino in vago ferto di 
maellà ; e qual vera civica , e gloriofa ne fregi le 
tempie del grande Eroe , c vi fi legga il motto : Pro 
falvis civibus Heros . ( a ) 

Che fe tanto interminato fu lo fplendore con che 
illuftrò il Mondo ftella sì vaga , quanto più immen- 
fo clfer dee il fulgor di fua gloria rifpetto al Ciclo , 

D 1 cui 
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cui fù Tempre vicina » Species cali gloria Stella- 
rum (a), Jeggefi nell’Hcclefiaftico . Tuttala bellez- 
za del Cielo è la gloria delle Stelle . E quello fu Tem- 
pre l’unico Tcopo del nollro Santo , cioè d’accreTce-' 
re al Cielo bellezza con accreTcervi le (Ielle : e come 
(iella Tplendididìma venne egli fteflfo con ciò ad eTser- 
di gloria al Cielo . Sicomc di terrore all’InTerno ili 
Tolentino così Antagonifta di Lucifero non altro eb- 
be a cuore che a riparare i pregiudicj che fè quegli al 
Cielo. Stella di prima grandezza tra gli Angiolà 
Lucifero , ma (iella ignominioTa , che Tcemò al Cie- 
lo le Tue bellezze rubbandogli la terza parte delle-., 
ilelle: E Niccolò Stella di gran pregio accrebbe aR 
Cielo bellezza popolandolo d’innumcrabili (Ielle - 
Eccolo Tulla cima d’unmonxe mirare un profòndoi 
abbiflò d’anime purganti , che alzate le mani ver 
Niccolò chieggon pietoTamente ToccorTo : ed egli 
in una Tettimana di Sagrifizj le Tprigiona a miglia ja * 
e dà loro il paflfaporto per la Gloria . Eccolo ne’Pcr— 
gami Declamator del Vangelo infiammarci cuori , 
riaccendere ne’petti lo Tpento fuoco di carità , e gua- 
dagnare al ParadiTo PAnime più perdute. Eccolo 
ne’Confeffionali incoraggire gli fgomentati , abbrac- 
ciare i ravveduti , confermarei fervorofi . Eccolo 
nello Altare compungere i protervi co i raggi della 
làntità, con che offre all’Altiflìmo la vittima in- 
cruenta . Eccolo nelle piazze confondere gl’incredu- 
li , e nel medefimo tempo confolargli co’miracoli . 
Eccolo vera Cinofura guidare in Porto ficuro cutter 
l’Animc erranti . E Te Agoftin chiamò lingua de’ 

Cie- 
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(a) Eeclef. 43. 
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Cieli la bella comparla a’Magi : Stella illis tanquam 
lingua ccelorum > lingua de’Cieli altresì , perchè lin- 
gua di ftella è quella di Tolentino , che annuncian- 
do a’popoli la gloria di Dio riufcì di Comma gloria-, 
a Dio. 

Dopo sì bel corfo di vita egli è ben degno il 
mio Santo che applaudito da gli Angioli ne voli al 
Ciclo alla finale corona de’ fuoi trionfi : che può 
ben dire con Paolo : curfum confummavi . E be- 
nnato l’Invitto della vigoria del corpo vien grava- 
to dalla fiacchezza , da’ catarri , da doglie *, ficchi 
Dio fteflo pietofiflìmo vcrfo il fuo Servo lo rinvigo- 
rire con ifpedire la Providenza a fervire di 
Coppiero il fuo Niccolò tramutandogli l’acqua del- 
la tazza in preziofiftìmo vino . A che più dunque 
indugiare in terra Anima sì grande ì Vadane al 
godimento de’ giufti premj -, che le belle debbono 
bare in Cielo, non in terra. Egli è tutto pago il 
Ciclo della gloria acquiftatagli da Niccolò, perciò 

10 invita impaziente alla corona . Sì sì , egli è pago 

11 Cielo della gloria acquiftatagli da Niccolò » nu 
none pago Niccolò della gloria acquiftata al Cic- 
lo . Sul pagliericcio aflalito da febre fofpira , fi 
duole, (mania con Tanta impazienza: E fia vero, 
dic’egli , che Niccolò muoja fenza aver operato al- 
cun bene in terra ì Deh giorni miei come fòfte sì 
brevi 1 Dovrò io lafciare in abbandono i miei prof- 
fimi > cedere à Lucifero il campo libero perchè 
trionfi dell’ Anime ? Nò nò: perdonami ò Paradi» 
fo: Vivo pur troppo appaflìonato di te, e perchè 
vivo appaflìonato di te , vivo appafsionato dell’ 
Anime , perchè abbian luogo in te . Non più , nòn 

D 3 più . 



Digitized by Google 




f 4 Tanegirico Ter^o . 

più ò mio Santo , die feconda il Cielo i voti tuoi . 
Dà luogo in tanto a gli umani Poccorfi de’ riftorati-- 
vi, c de gli antidoti . Colle lagrime a gli occhi fan 
corona al letto gli afflitti Religiofi del Moniftero, 
ed a riftorare lo fvenuto gli offrono due Pernici 
'apparecchiate : Oh a tal vifta affligge!! Niccolò , e 
rigido oflcrvatore di perpetue attinenze ne rifiuta iL 
dono : Ma vien premuto dall’autorevole comanda- 
mento d’obbedienza , che pietofamente Pevera gl’ 
impone a cibarfenc. Deh arrefta obbedienza il co- 
niando: Offerire volatili a chi è sì interefTato della 
gloria del Cielo ? Nelle condite Pernici Pponefti fot- 
to gli occhi del Tolentino una lezione di providenza> 
refpicitevolatilia cali \ egli apritti un bel campo a 
Pottencre la gloria del fuo Signore , impegnandolo 
aPperareche ficcome Dio ha cura d’ogni piccolo 
uccellino > così è potente a Pgombrargli in un tratto 
i malori, ed alla primiera Panità rcttituirlo . Vuoi* 
egli perciò il mio Santo , che quelle faporofe Perni- 
ci create dall’ Altifsimo in documento di previ- 
denza ne vadan libere qual libro aperto a fpiegare 
a’ popoli la gloria di Dio . £d oh ftupore 1 Con un 
Pegno di croce le ravviva, le impenna: Si Pcuo- 
tono, fi laPcian careggiare dal loro liberatore , che 
data loro la libertà Pvolazzano , Pgombran dalla. , 
cella. Itene, itene Ppedi te, ed aggiungete le voftrc 
ale a quelle della fama, perche voli a decantare a 
tutto il Mondo i prodigi del Tolentino , che a glo- 
ria infinita del Cielo fa godere a tutte le Creature-, 
gl’influfsi benefichi della grande Pua Stella . 

. Non s’ingannò la fede del Tolentino, che Porto 
immantinente vegeto , e vigoroPo torna a’ Panti 

ePcr- 
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tferdzj di giovare a’ profsimi , di falvare animi t 
Ma par che veni ile feco a patti il Paradifo , e giac- 
che Niccolò aveagli differita la gioja di goderlo 
nella fua gloria , calaffe egli fteffo nella, Cella di 
Niccolò j che per fei meli vi godette armonie cc- 
letti 5 c vifioni beate . E già trà compagnie d’ Angio- 
li , di Agaftin , di Mari^ f di Gesù , più celcfte che 
terreno non potè più lungamente durarla tra gli an- 
gufìi ceppi del corpo : ma come ttella di prima-» 
bellezza arricchita d’immenfo fpléndore dalla vici- 
nanza del Sole che corteggia vaia fu forza che ne-» 
volaffe alla fua sfera ad accrcfcere le vaghezze del ^ 
Ciclo i E nel paffarvi oh quanto ben mofttofsi rag- 
giante della non mai foggetta a gl’influfsi di terre- 
no vapore . Non trà penofe agonie di morte , ma 
ridente con in fronte il tripudio parte da quello 
Mondo a trovare il trionfo. Angeli che teriCfte si 
lungamente apparecchiata nelle voftremàhi la fina* 
le corona di Niccolò ecco adempiuti i voftri voti di 
fregiarne le tempie dell’Eroe . S’incoroni della no- 
bile trionfale Anima sì grande , e fune il motto: 
bos gloria reddit honorcs «.( d ) Quefti foni gli onori t 
c’han procacciato a Niccològli anni della ina mili- 
zia in terra . Frema l’Inferno {confitto dal luo valo- 
re. Gioifca il Mondo colmo di beneficenze . Trion- 
fi il Cielo i cui fu di gloria sì grande .• E fopra tut- 
to né vada fantarticnte fuperbo il grande Agoftino : 
che fe ben fonò elleno innumerabili le ftelle che 
nel Cielo agoftiniano rifplendóno * neffuna fri mai 
di tanta luce come quella del Tolentino , che più lu- 

D 4 mino- 
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/ninofa del Sole diffonde i Tuoi raggi all’ uno, a a IT 
altro emifpero . Penetra ne gli abbifsi: Influifce full’ 
immenfo giro della Chiefa: E tra gli eterni Piane- 
ti che nel firmamento del Paradifo fiammeggiano 
come adorna di tre corone , cosi di maggior gloria 
al Cielo , fa avverare del Tolentino fopra ogni al- 
tri , che fpeciofus efl in fplendore fuo . Non ceflareò 
Anima grande di piovere fopra di noi i tuoi influfsi 
beati. A te rivolgonfi gli occhi noftri , perchè ne 
rimiri con benefico fguardo . Illuftrati dal tuo pa- 
trocinio fuggirà da noi atterrito Lucifero : Vcrrem 
colmi di grazia : E fotto l’afcendente della tua ftella 
potremo prognofticar con certezza l’alta dignità , a 
cui verrem collocati nel Regno eterno . E diremo 
che le noftre eterfte fortune far prodigi dell’ammi- 
rabile Niccolò del Mondo , 
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ORAZIONÉ 

Detta nel Funerale annivtrfario 
di Monlignore 

ARRIGO VIALARDI 

Vefcovo di Mantova , e Principe 
del S. R. I. 

I Nvitato a perorare del già defunto Vefcovo di 
Mantova Monfignore Arrigo Vialardi, due-* 
concrarj affètti mi furfer’ incontanente nel cuo- 
re : Gioja , e Triftezza , Quella nata dalla gran.» 
perdita del Perfonaggio , e dalla rimembranza del- 
la fventura noftra , che reftammo privi in un tratr : 
to di Paftor sì degno ; di Padre sì amorofo . Quel- 
la perchè mi fi prefenta campo a fgombrare le dub- 
biezze d’un mio inavveduto penfiero, ch’avvifa- 
vafi già fpenta la memoria di Monfignor Vialar- 
di. Or’ ecco non efler vero che la lapida fepol- 
cralefegni a qualunque amore i confini : Che la 
gratitudine non potè mai ottenere la forte di rifor- 
gere avvivata qual Fenice dalle ceneri del Bene- 
fattore disfatto . Ciò eh’ inavvedutamente preten- 
deva io d* aferivere a mancanza d’ amore , fono 
sforzato a rivoltare in argomento di lode . Troppo 
inconfolabile è flato il tuo dolore o Chiefà manto- 1 
vana nella perdita deiramantiflimo Pallore: laonde 
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perché non ingorgartelo le lagrime tramandate con 
empito dal trangofciato cuore , con prudente con- 
figlio volerti dar loro più temperato sfogo col man- 
dare a lungo la cerimonia di celebrare con Panegiri- 
co le virtù del tuo Arrigo, T’avvifaftì lodarlo più 
degnamente col filenzio da che conofcefti, le gran- 
diofe gefta de gli Eroi fuperare di lunga mano qua- 
lunque facondia t nè fi poter quelle giammai efpri- 
mere , che non comparifcan minori di quel che fo- 
no -, ma la più degna foggia di celebrarle erter quella 
della mutola favella dell’ammirazione . Or giacché 
si tenace ferbafi tuttavia da te l’àffettuofa memoria 
del tuo Arrigo , fiera materia* e dolorala farà per 
riufcirci. l’udir favellare diluii sì per la rimem- 
branza delle fue fingulariflime doti : com’anche per- 
chè peroro dell’ottimo Paftorc in quella rtefia Cat- 
tedrale ove tutto venerevole tu lo vedevi nelle facrc 
funzioni : ed ora vedova , e fconfolata s’affligge-» 
nell’anni ver lario duolo -, ed in quelle ombre di mor- 
te piange la foa Sventura : Se non che la ricordanza 
delle gcandiofe virtù di Arrigo dovrebb’ eflerti di 
conforto riipetto alla beata felicità ove quelle lo 
avranno lenza dubbio collocato « S’egli è così , veg- 
giamo qual folle in Arrigo Vialardi tuo Velcovo il 
genio » ch’egli ebbe verfo di fe * e verfo altrui : 11 
genio verfo di fe , e verfo Dio: Il genio verfo al- 
trui : .perchè tutti fecondaffero il luo genio verfo 
Dio». ' ì . 

< Il Genio ch’egli ebbe Arrigo verfo di fe fu quel- 
lo di confacrare tutto il fuo genio in altrui bene- 
fizio . Con un bel contrapofto amava di fottopor- 
fi adifagi , a fatiche affin d’arrecare ad altrui loc- 

corfo , 
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corfo , c conforto . Si ftudjno altri a lodare ne’ De-’ 
fonti i beni di natura , e di fortuna •> in Monfignor 
Vialardi nulla debbono prevalere sì fatte preroga- 
tive fopra le virtù dcH’Animo : sì perchè fimiglian- 
ti beni non arrecan nè laude a chi ne poflìede , nè 
biafimo a chi ne manca *, com anche rifpetto al mo- 
dellifiìmo genio del Vialardi lontaniflìmo adatto 
dall’ambizione del fangue. Oltre che quanto po- 
trebbe una lunga Orazione fpiegare intorno a no- 
biltà di Cafato , fenz’altro intrecciamento di genea- 
logie lpicca con fingular chiarezza ne gli animi gen- 
tilillìmi de’ Viventi di quella Schiatta, e de’ Con- 
giunti a quel fangue. Riputa vali follezza da’ più Sa- 
vj l’antica coftumanza de’ Romani d’cfporrc le Sta- 
tue de' Maggiori nelle pompe funebri : Cheappar-. 
tien’ai Defunto, dicevan’eflì , la gloria de gli An- 
tenati ? o pure la morte accomuna a quegli i meriti 
di quelli ? e perchè quelli fur degni di lode , degno 
altresì ne divien quegli ? Quanto di pregevole tor- 
ti Arrigo dalla culla volle che tutto fervide in altrui, 
benefizio. Volle che lìccome le prerogative di na- 
tura non danno mai pregio alla virtù , così fofler 
quelle mirate dalia virtù come umili Ancelle . Par- 
te di fortuna riputava Platone il nafeere nelle nobili 
Città : ed egli ringraziava gl’lddii d’efler nato in 
Atene. 11 noftro Arrigo nato fotto il féliciifimo 
Ciclo dell’amena Città di Cafale nel Monferrato 
portò feco tutte quelle nobililììme doti , di cui fuci- 
le quel fortunato clima arricchire : candor di coftu- 
mi , finccrità di cuore , nobiltà di tratto , abitudi- 
ne di corpo, fimmetria di membra, robullczza di . 
fianco. E fea quelle vogliam’ ancora aggiungerci 
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maeftà dell’afpetto, ciò fervirà d’argomento a di- 
durrc la bellezza dell’anima: ch’egli è veriflìmo 
approflìmarfi più al Creatore la Creatura dotata di 
beltà : ( a ) ond’ebbe a dire quel Panegirifta del 
Magno Coftantino: cum te milita vident admiran- 
' tur t & diligunt : Deo fe obfequi putant , cu]us tatti 
pulcbra eft forma , quatti certa divinitas : La tua_, 
bellezza teftimonia in te una indubitabil divinità. 
Ma fc Arrigo ebbe care sì fatte doti ciò fu per quel 
magnanimo genio di fagrificarlc tutte tutte in al- 
trui benefizio . Lo vedevate ben voi o Figliuoli di 
Paolo con quanta follecitudine , e con quale umile 
fofFerenza correa l’arringo delle virtù ne gli eferci- 
z) della Religione . Con affettuofiflìma carità fervi- 
va gl’inférmi vigilando di notte in loro foccorfo , af- 
fittendo di giorno Miniftro tencriffimo de’ loro ri- 
ttori . Qualora giungevan’ Ofpiti al Moniftero o 
polvcrofi da’ viaggi eftivi , o aflìderati da’ rigori del 
verno , egli incontanente fi parava loro dinanzi , ed 
offeriva in guifa l’opera fua in loro follievo, che 
sfòrzavafi a far parere obbligo di civiltà ciò che pur 
era finezza di carità : Ma come che quella non lep- 
pe mai nafeondere la fiamma , che le arde in feno , 
traportato Arrigo dal fervore umilia vafi a quegli 
atti , che ben dilcoprivan’ in etto la virtù , che’ ce- 
lava : concioffiachc ove richiedcflelo il bifogno chi- 
navafi innanzi a gli Ofpiti , e con vifo lieto traeva 
loro i calzari. O virtù ammirabile che hadeldi- 
vino , perche ne diede il primo efempio la divinità, 
incarnata ! 

Ma- 
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Ma non pago il genio del noftro Arrigo di cosi 
ragguardevoli virtù, che l’animo fuo ornavano , 
agogna (com’è proprio de gli Eroi) a più faticofa- 
mente operare affin di più largamente beneficare il 
Mondo co’ fuoi fudori . Sapea ben’ egli che ficcome 
il Deftriere è nato al corfo , l’Uccello al volo, così 
l’LTomo alla fatica , non all’ozio, ed alla pigrizia , 
che lo rendono pefo inutile della terra; ma dover’ 
egli coll’induftria dell’operare guadagnare a fe tutt’ 
i momenti del viver fuo . Ecco perciò Arrigo tutto 
fèrvorofo ne gli Studj fottrarre al proprio ripofo le 
ore : e vago d’apprendere le Scienze nella loro più 
profonda laidezza filTavafi inftancabile a penetrare 
le più ardue difficultà della Sacra Teologia. Ma_» 
come che il genio di lui fii Tempre confacrato in al- 
trui giovamento , rivolfe l’animo al conofeimento 
di quelle altiflìme non men che fruttevoli dottrine , 
che più ampiamente ridondano in altrui benefizio : 
il perchè ben’ iftruttofi nelle divine Scritture co i 
precetti de gli Oratori , ne’ quali era profondamen- 
te verfato, tuttofi diede all’Apoftolico miniftero 
di giovare aH’Anime colla predicazion della divina 
parola . Degnifiìmo figliuol di Paolo , di cui ftudia- 
vafi a tutta pofla d’imitare le azioni . Non men con 
diletto che con indicibile frutto lo afcoltarono Ro- 
ma, Vinegia, Torino, ove quella reai Corte , che 
con diligente accuratezza fuol fare {celta de’ più ec- 
cellenti Oratori , lo ammirò . Ma che citar tefti- 
monj rimotiflìmi di tempo, e lontani di luogo ? 
lo io lo fo di che pregio cran lefue apoftoiiche ar- 
ringhe : lo fo ben’ io, che avuta la forte d’eflere 
ammefio a’ fu»i oflcquj facevami larga copia delle 
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antiche fuc efercitazioni : e con quel dolciflìmo trat- 
to , che tanto avea del dimeftico poneafi a leggere i 
fuoi facri difcorfi , mentr’io con indicibil diletto 
afcoltava queU’ornato fuo dire. Vero figliuol di 
Paolo parean quelle carte vergate colla penna del 
grande Apoftolo : zelo con efficacia , fenfi che com- 
pungevano , invettive che atterrivano , ed ogni pe- 
riodo ricco a dovizia di quel che biafimano gli odier- 
ni indotti Cenfori , che lontaniffimi affatto da qua- 
lunque tintura di facre lettere, c d’eloquenza aguz- 
zano fcioccamente la lingua contra que facri Dici- 
tori , che traggon daddovero a ferire il peccato . 
O tempi! O coftumi! Il noftro Arrigo adunque 
qual fecondo Paolo non avea periodo che non forte 
a dovizia fornito della fana dottrina di Gesù Crifto , 
e che non dichiarate perciò abbaftanza la fua pietà , 
il fuo genio. 

Genio che tendea tutto in altrui benefìzio, per- 
chè avea per oggetto l’ultimo fine , eh e il Creato- 
re. Avea egli continuo a cuore lardentiflìmo amo- 
re del Signore , il qual tanto fi abbafso in benefi- 
zio del Mondo : laonde il fuo genio d’arrecare ad 
altrui foccorfo era rifteflò che genio di piacere a 
Dio in tutte le ftte azioni . Potrem noi perciò im- 
maginarci che face sì luminofa potete rimanerti 
inutilmente rinchiula nel diftretto de’ Chioftri ì 
Non già, non già: ma dovea ella rifplendere fo- 
pra il Candeliere affin d’illuminare più ampia- 
mente i popoli a gloria dell’ Altiflìmo . Di que- 
lla gloria conofciuto egli zelantifiìmo lùgli dato 
più largo campo d’ elercitare la pietà del fuo 
religiofiflìmo talento , quando la lama (che non 
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può mai Ilare occulta) delle applauditiflìmc fue 
virtù lo innalzò alla tanto infigne fede vcfcovilc 
di quella nobil Città . Mantova quant’ io fon_. 
per dirti del tuo perduto Pallore Arrigo Via- 
lardi il vedetti con gli occhi tuoi in tutto il corfo 
di ventiquattr’anni , ch’egli rette quella felice Chie- 
fa . Conofcefti ben tu quanto dignittìmo fi rendefs* 
egli del fregio di quella Mitra , che non da fortu- 
na , ò da indullria gli fi i procacciata , ma dalla fo- 
la virtù. Scorretti in etto operazione , in cui non 
rilucette quel tanto fuo genio di piacere alTAltifli- 
mo ? O Dio così non foffe , fofpirarfi non di rado le 
Mitre per godere fol tanto gli agi dell’onoranza , 
non per avere a cuore le fpine che trafiflero il capo 
del Redentore! Non ti fovviene con qual zelo del- 
la gloria di Dio encrò il Vefcovo Vialardi la prima 
fiata in quello Tempio ? Perchè con Dio al cuore 
da Dio diè principio al paftoral miniftero , portan- 
doli incontanente all’Altare ad offerirvi il fagrifizio 
incruento . Indi con ornata , ma fruttevole orazio- 
ne toccò il cuore di tutti nel perfuadere là pietà ver- 
fo Dio , Ed appena fpofatofi colla fua Chielà com- 
parve già veterano a lantificare Diocefi . 

Tale comparve la virtù di Arrigo, perchè virtù 
ufcita da’ Chioftri ben’ efercitata nella Paleftra del 
divino fervigio. E che? abjnrò forfè Arrigo ufci- 
to dalla Religione l’offervanza de’ fanti voti , con 
che a Dio confacrofli ? O quanto fofpirano i pove- 
rini quella afflitta Città il loro teneriflìmo Padre, 
che abbondevolmente foccorrevali I Povero Arrigo 
nella Religione per obbligo di voto, e povero voli’ 
efferenel Vefeovato non pur di quella porzione, 
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che obbliga tutt’i Vefcovi al fuftentamento de’po- 
veri. Ma per elezione di quella ancora priva vali 
che al decevole fuo decoro giuftamente dovealu 
Ebb’egli continuo a cuore quella sì gran pietà , per- 
chè avea forfè continuo a cuore l’impegno della^. 
Providenza > che in conforto de’ bifognolì dichia- 
rofsi fempre pronta al foccorfo di chi fpera in ella 
con viva fede . Cotal ferventifsimo genio di confa- 
crar tutto alla maggior gloria del Signore > rendea- 
lo vcrfo di fe sì tralàndato , che non mai pensò non 
dirò ad un decorofo provedimento d’adobbi , che 1* 
abitazion vefcovile decevolmente ornalfero , ma 
nè pure ad una religiola fuppellettile , che facef- 
felo comparire alquanto più di privato clauftrale. 
Quella sì pellegrina virtù di moderatezza ne’ Ve- 
fcovi non abbifogna di telìimonianzc , mentirebbe 
già tanti fpettatori quanti qui liete ad afcoltarmi. 
Vedevate ben voi co’ propr) occhi le fuemura sfor- 
nite , e la povertà dell’unicamente necelfaria forni- 
tura. Volete ora fapcre quali fodero gli adobbi più 
preziolì di Monlìgnor Vialardi ì Farò palefe quel 
che non a tutti per avventura è noto ; perciocché il 
V ialardi fecondo il comandamento di Chilo non fo- 
nava la tromba nello llendere la mano a’ poveri . 
Volete adunque fapere quali folfero gli arredi prc- 
ziolìfsimi di Monfignor Vialardi ì Ite a chiederne i 
due Conventi di que’ buoni Rcligioli fcalzi ne’ pie- 
di, e cinti di fune, che vivono di pane cattato, che 
vi diranno quanto abbondevolmente veniva dall’ot- 
timo Pallore la loro povertà rilevata . Chiedetene 
la Cafa del Soccorfo fondata dalla generalità di lui 
in ricovero delle povere fanciulle . Chiedetene il 
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Moniftero di Santa Maria Maddalena , ove appic- 
catoli per if ventura il fuoco, non pur v’accorfe in- 
contanente il vigilantifsimo Paftore,ma a riftorare il 
dolore di quelle Religiofe otferfe loro convenevole 
fomma . Chiedetene la Cafa di Sant’Anna larga- 
mente beneficata . Chiedetene per ultimo la vergo- 
gnofa povertà , che fotto le fete va celata, e fotto 
i titoli ancora : Ma che ferve rinovellar con dolore 
alle Matrone la memoria del perduto lor Padre > 
Dirò folo d’aver’ io teftimonj , ch’ofTcrvavano in_» 
fegretole grotte fomme, che fporgea Moafignor 
Vialardi alle fcadute da gli agi, che fotto l’onore- 
vole prefètto di vifite a lui fi portavano. 

Ma dove lafcio la più bella azione di Monfignor 
Vialardi ? Mentre fulle tenute del Vefcovato fti- 
pendiava egli buon numero d’operieri ad innalzar- 
vi un neceflario edifizio , chiamò quivi al lavoro 
tutt’i figliuoli , e tutte le figliuole di que’ mifera- 
bili , ch’abitavano in largo giro di quelle Campa- 
gne : ma come che la tenera loro età non ancor’atta 
alle fatiche tenevagli folamente occupati in non far 
nulla , dolevafi la loilecita economia de’ Fattori : 
Sorrideva pietofamente Arrigo alle querele > e pia- 
cevolmente feoperfe loro l’animo fuo dichiaran- 
doli d’aver chiamati colà quegli inabili fanciulli a fo- 
lo fine di rilevare le miferie de’ loro Genitori mer- 
cè lo ftipendio d’una lira per giorno a ciafcund’ 
cfli.Oh Arrigo Vialardi degno d’ammirazione al pa- 
ri de’ più infigni Vefcovi della Chiefa ! Ma che più 
lungamente moftrarvi il pietofo genio del Defunto 
in glorificare il Signore ? a comprendere mirabil- 
mente qual’ e’ fi fotte batta gittare un’occhiata alla-# 
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Cafa di San Carlo dall’unica fua induflria fondata , 
perchè più deccvolmcnte fpiccaffe il divino fervigio 
nel decoro de’ fuoi Religiofì . E dalle circoftanze 
che voi fapete didur potrete abbaftanza la grandez- 
za della fua pietà nel Vefcovato . L’impreia di quel 
nobile edifìzio fu da lui efeguita in tempo ch’egli 
era femp lice Religiofo . Grancofa vi dico. Arrigo 
magnanimo nella pietà nello flato di femplice Re- 
ligiofo. Gran panegirico è quello al certo per Ar- 
rigo, giacché tanto fi sforza l’avarizia d’intredurfi 
ne’ Chioflri ancora - Ora inferite qual folle la pietà 
d’Arrigo Vefcovo in così largo campo d’efercitarla , 
fe falera la pietà d’Arrigo Clauftrale tra le angufli* 
della povertà . 

Ma convien’omai ch’io raccordi quella sì eroica 
azione dì Monfignor Vialardi , che arrifiziofamentc 
ho fin’ora diflìmulata > acciocché la veemenza de 
gli affetti non mi forprendcfTe , e la voce , e la favel- 
la prima di por fine all’orazion. mia . Di quella sì 
magnanima rifoluzione intendo ò Mantova , che— 
con coraggio non faprei dirvi fe più da Principe rif- 
pettoalla grandezza dell’animo, oda vero, ein- 
comparabit Pallore in adempiere il precetto di Gri- 
llo d’cfpor volentieri la vita per il Gregge , volle- 
Arrigo efeguire . Ma dirò che per l’uno , c per l’al- 
tro affetto , e Principe fi rnoflrò Arrigo ( ficcomc 
ne portava il titolo ) e Vefcovo , quando tu da gra- 
ve travaglio angufliata talmente il cuore del tuo 
Pallore intenerifti , che non lì potè quell’ Anima 
amorofa altcnere dalle lagrime : ma con prontezza, 
c li offerfe , e li accinfe ( qual vittima coraggiofa 
al voftjro follievo ) a girne con fupplica al Serenia- 
mo 
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ftio Principe Eugenio in Milano : c compafiìonandtf ' 
il voftro affetto ildifàgio, a cui il buon Vecchio l! 
fponeva , fu egli veduto ( ò cuore angelico ) col- 
le lagrime a gli occhi , e con intrepido non men che 
tenero amore fu udito rifpondere : Giri figli non 
folo a Milano mi condurrò , ma a V ienna ancora in 
fervigio della mia cara Città , e follo fenz’altro in- 
dugio fi partì . Non hanno efempio ò Marno va le 
gloriofc azioni di quel gran Vefcovo' che tu hai per- 
duto i efolofiportòn paragonare a quelle de gli 
Atanagi , de’ Crifoftomi , de’ Bafilj confacrati tutti 
come Monfignor Vialardi in benefizio del caro 
Gregge per piacere a quel Dio , da cui vennero a_» 
tanto grado eletti. 

Gran virtù è quella , non può negarli -, ma fu 
maggiore l’altra , che ne’ Pallori delle Diocefi indi- 
fpenlàbilmente richiedefi . Oh avefs’io campo a_. 
riandar con franchezza quanto debbo dirtìmulare_> 
intorno a quell’apollolica fiu intrepidezza , con 
che fi opponeva alle pretenfioni de’ Potenti , che 
ccrc^van di violare i diritti dovuti a Dio . Ufciva_» 
egli in campo contro a’ Grandi non colle armature 
di Saul per ollentare portanza , ma come il paflo- 
rello David armato di folo zelo per abbattere i Gi- 
ganti minacciofi : Onde avveniva che conofciuto 
erto fpogliatiflìmo d’ogni altra partìone , fuorché di 
quella dell’onore di Dio , rendeafi ali’illeflà violen- 
za rifpettatfile . 

E che altro era sì fitto zelo , fe noi! un vivirtìmo 
defiderio d’infervorare il genio di tutti a fecondare 
lefue fante intenzioni verfo la maggior gloria di 
Dio ? Sempre fifo a perfuadere il bene incoraggi va 
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furti colia parola , e coll’efempio . A donzelle dcfl- 
dcrofe di perpetuo ritiro , perchè i loro voti felice- 
mente adempiettero riforniva il manchevole al ne- 
ceflario fondo del loro fuftentamento , Alle nobili 
fanciulle rapprefentava la bellezza della virtù , e 1* 
incomparabile merito di confacrare a Dio il vergi- 
nal candore. Vigilantiflimo al maggior bene dei 
commeflogli gregge efaminava profondamente le-* 
virtù de’ Sacerdoti affin di Sceglierei più dotati di 
fpirito , c di dottrina , fui fidare le Chicle de] fuo 
diftretto . Bramò Tempre con ardore la convoca- 
zione d’un Sinodo a (Veliere le zizanie che ne’cam- 
pi più eletti iiiole il nemico leminare -, ma (turbato 
da’ ravvolgimenti di tante vicende nella noftra Ita- 
lia compilò ( non potendoli a maggior’ imprefa 
accingere) in im applauditittimo volume le Cofti- 
tuzioni de’ Tuoi Predecelfori . Nell’anno poco men 
che ottantefimo di Tua età (tanchiflìmo dal nojofo 
pefo della vecchiezza mollra vali fedamente inltan- 
cabileneldar documenti di pietà verfo Dio , feo sò 
ben’io s’egli accorgeva!! d’andar d’ogni ora incontro 
ella vicina morte : concioflìachè ncU’ultimQ oflc- 
quio da me predatogli per accingermi all’apoftolico 
miniftero in quella Cattedrale , dichiarofli meco in 
quelli lenii : Non ifpcrate tutta la mia afsilteiiza_. 
per l’intero porlo della predicazione , mentre la mia 
partita da quello Mondo è già vicina : E non per- 
tanto ( oh animo invitto! ) colla morte a’ fianchi, che 
$ ià rotava il ferro , quando mai intralafciò fatica di 
lacre funzioni i 11 vedevamo ben noi cpn qual’ 
eroica Sofferenza , e con quanta fercnità d’afpgtto 
ledeva , così mal concio da gotte , che moveva a 
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tenerezza , in quel Tuo Trono ponteficaie : e cori 
quale indifpenfabil’afsiftenza afcoltava gli Sacri Di-< 
nitori i perchè tutti lo imicaflfero nell’attenzione di 
finti ficar fi colla divina parola . 

Ma allora più che mai ammirammo noi il Tanto 
genio di Monfignor Vialardi di vedere glorificato il 
Signore, quando ebbe la forte quefta Città d’eficr 
decorata coll’augufta prefenza del gran Celare . Oh 
con qual tripudio di cuore fofteneva Arrigq i difagi 
di quella fua cadente età in afsi fiere l’Imperador no-. 
Uro nel gran Tempio di Sant’Andrea 1 Ambidue 
inginocchioni per un’intero lagrifizioben moftrava 
Arrigo l’interna gioja , di vedere uff^itcntiflìmo 
Cefare curvarli in umileoflequio al Rè de’ Rè : gioja. 
che rilàltògii incontanente dal cuore alla lingua j 
polciachènel porgere al bacio del Monarca il pre- 
zzoli fsimo fangue della noftra Redenzione proferì 
qtrefte affettuolifsimc parole : ad firmandum cor 
ftneerum fola fides fujficit . Fiat pax in vinate tua. 
O Arrigo Arrigo vera idea de’ Vefcovi. GcniotuN 
to chine vok in altrui benefizio .* Tutto fagrificato 5 
alla maggior gloria del Signore : Tutto lol lecito 
in aggiungere ftimoli all’altrui pietà ,• perchè tutti 
fecondaflcro il fuo Tanto genio di glorificare l’Altif- 
fìmo . Ah pur troppo dicovi il vero con voftro do- 
lore. E qual’altra fi fu la cagione , che ci colle in uri 
tratto Monfignor noftro Vialardi , Te non quel Tuo 
incontentabile zelo d’afsiftere aldiletto Tuo Popolo 
He’ minifteri di fantità ? Chi può raccordarfelo 
lenza lagrime di tenerezza i Per voi , per voi ò po- 
polo mantovano fi è morto il voftro amantifcimo 
Padre Arrigo Vialardi, quando dopo fagrificato al 

E y Si- 
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5ignore in giorno folenne di gran concorfo volle 
per voi fagrificarfi col diftribuire a tutti di propria», 
mano per un’intera mattina di rigido freddo l’Eu- 
cariftico pane : etoftoinbreve fpazio di tempo il 
vedemmo fagrificante, e fagrificato. E tanto è ve- 
ro ch’egli nó dubbitò mai di dare per voi amatifsimi 
fuoi figliuoli la vita , quanto poi hi verifsimo il pa- 
rere de’ Medici , che offervata l’interior coftituzio- 
ne del temperamento affermarono , che fe -i difagi 
di quel fuo incotentabilc zelo non gli aveffero acce- 
lerata la morte era egli per vivere un’altro luftro. 
Ma non merican le noftre colpe Paftor sì degno . E’ 
(lato a noitolto il noftro Padre per noftra fventura . 

- Ora tu vivi meda, cfconfolata ò Vedova Chiefa_, 

mantovana : e ben hai ragione di fofpirare il caro 
tuo Vefcovo Vialardi. Chi più folleverà lemiferie 
de’ tuoi poveri f Chi più darà coraggio alle tue ver- 
gini di confacrarfi a Dio ? Chi più fonderà cafe di 
ritiro alla pericolante Gioventù ? Chi più confoierà 
le Vedove , e i Pupilli ì Chi più finalmente cariche- 
rà fopra di fe il pefo de’ tuoi travagli ? Sì è morto 
Arrigo Vialardi , sì è morto : e nel gran defiderio , 
che ha lafciato di fe altro conforto a noi non refta , 
che la fola fperanzadi rivederlo in Cielo . Ho detto , 
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ORAZIONE 

SECONDA 

t I 

Sopra il medefimo Suggctro. 

N On faprei indovinare ò inclita Chiefa man- 
tovana da qual vera cagione il tuodefidc- 
rio proceda d’ udir ragionare di nuovo del 
tuo defunto Velcovo Monfignore Arrigo Vialardi : 
fé dalla gratitudine , che ti folpinge a multipli- 
care le tefìimonianze dell’ amore verfo le ceneri 
deH’ottimo Pallore j o pure dal piacere che con- 
cepirci nella rimembranza delle fingulariflìme vir- 
tù , che quell’ Anima grande ornavano . Quello 
farei d’ avvifo edere il poflente motivo , che a ciò 
t’ induce , potendoti giuftamente infuperbire d’an- 
noverare ne’ tuoi annali infra gli altri gloriolilfimi 
Eroi , che quella inligne Sede Vefcovale tennero, 
con un pregio più lìngulare Monfignore Arrigo 
Vialardi j le non fapeffiche così gioconda rimem- 
branza f veglia inlìeme il dolore , e la melìizia— 
rifpetto alla gran perdita del Perfonaggio . Adun- 
que dalla gratitudine dirò che procedano le nuo- 
ve rimollranze d’ una feconda pompa funebre per 
compenlarc con ufura di doppio Panegirico al tuo 
Arrigo quel sì lungo lilenzio , che V acerbezza— 
dell’ affanno ci pofe fu’labri . Ammiro io certa- 
mente la finezza di sì fatto amore > ma non ap- 

E 4 provo “.y* 
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provo l’clezion che fàcefti della fievole mia elo- 
quenza a si gran carico . Conobbi ben’io la pri- 
ma fiata che favellai di Monfìgnor Vialardi quan- 
to malagevole fia il recapitolarc in breve fpazio 
di tempo la grandiofità dc’fuoi fatti , e dar loro 
quella loda , che azioni sì gloriofe richieggono : 

E conofcerai tu ancora s’egli è così in udire di Ar- 
rigo nel prefente ragionamento non poche cofe 
nuove , che nella prima Orazion mia udite-, 
non hai . Adunque ove l’ofcurezza della mia elo- 
quenza non fia baftevole ad arrecar chiarori alla 
virtù del Defunto, fplenda quella da fé fol tanto 
accennata •, mentri io accingendomi all’incarico im- 
poftomi fommi a confederare Arrigo Vialardi ne 
i due Ilari , ne’ quali egli fù : ed in quello di . 
Religiofo Claullrale > ed in quello di Velco- 
vo . Nel primo con una Tanta induflria fèppe_. 
trarre dalla povertà ricchezza. Nel fecondo della 
ricchezza fece povertà. Ed aggiungo in oltre un 
terzo punto , in cui vi mollrerò Monfìgnor Via- 
lardi Grande tra* Vefcovi , perchè Tempre Umilif- 
fimo nel palloral miniftero. 

A dar cominciamento al difeorfo vorrebbe 1’ 
ambizione del fangue , eh’ io fponeflì in frontifpi- 
zio non il primo punto propoftovi , ma il fecon- 
do . Non che Arrigo Vialardi trafTe dalla pover- 
tà ricchezza , ma bensì che dalla ricchezza fece_» 
povertà. Vorrebbe ch’io metterti in bello arringo 
i pregi della Culla di Arrigo , i titoli del Cafato , 
le illuftri Profapie , con cui s’ imparentò , con_. 
tutte le ragguardevoli prerogative di fortuna , che 
fpgliono dar luftro alle famiglie ; c trar quindi po- 

feia 
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fcia la maggior laude di Arrigo, che deprezzate 
si fette pompe , e ricchezze fi fottomife alle leg- 
gi della povertà nel vcftire abito religiofo ne’Chio- 
ftri . Ma oh quanto va lontano dal fegno l’ambi- 
zione . Non è il fangue che renda famofe le (chiat- 
te , ma la virtù . 1 fefei confolari , e gli Stemmi 
de’ Cafati fono non men comuni a gli Antenati „ 
che degnamente operarono, che a que’Pofteri , che 
tralignarono talora dal valore dc’Maggiori . La», 
fola virtù è propria noftra , che ne piaccia e 
nobiltà , e fama . Lo sò che i precetti di lodare 
i Defunti impongono teffiture di genealogie: ma 
gran torto farei ad Arrigo Vialardi s’io impiegar 
! volerti una benché picciola porzion di tempo in 
compilare le altrui lodi , e non dare tutto il cam- 
> po a quelle di Arrigo , Serbomi sì fette regole», 

, per quando accada lodar Pcrfonaggio nondeltut- 
i to fornito di pregi . In Arrigo Vialardi fon tante 
r le grandiofe virtù , che fuperano non pur la fiac- 
( chezza dell’eloquenza mia, ma l’ingegno ancora 
di qualunque eccellente Oratore . Adunque corra 
il primo punto dell’argomento d’avere Arrigo trat- 
ta dalla povertà ricchezza . 

Dall’ avere Arrigo Vialardi abbracciata la po- 
vertà de’Chioftri traile da quella il più bel pregio* 
di nobiltà , che renda l’uomo gloriofamente im- 
mortale , Così me ’l fuggerifee un’ infigne fenti- 
mento del Nazianzeno : nobilitai noftra eft divina 
imaginis confervatio (a) : La noftra nobiltà è quella 
di confervare in noi l’ immagine divina . Quella 

vol- 
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volle Arrigo confervare facendoli povero nella.» 
Religione . Sapea egli che creato l’ Uomo ad im- 
magine , e fimiglianza di Dio dee sforzarli a fa- 
re in fe fpiccare le fublimiffime doti dal Creato- 
re ottenute col divinamente operare j e moftra- 
rc in tutte le azioni fcmpre intera , viva , ed in- 
nocente la bella immagine di Dio - Or’ccco quan- 
to adempier volle Arrigo Vialardi - Abbracciò 
egli la povertà , perchè licome le ricchezze fur 
Tempre contrarie alle virtù , così quella fola ar- 
ricchilTe l’animo fuo delle più degne prerogati ve . 
Così certamente dichiarava quel fuo fervore ò di 
fervire aflfettuofamente gl’ infermi , ò d ‘affilierei 
alle bifogne de gli Ofpiti , ò nell’ edere Tempre 
il primo ad efeguire i comandamenti dell’ Obbe- 
dienza. ‘ 

Ma in altra guifa più commendevole fpiccò in 
Arrigo la confervazione della divina immagine , 
che nobiliffimo il rendea . Egli è proprio di Dio 
il diffonderli tutto in altrui benefizio . Ed ecco 
Arrigo tutto applicato alle fcienze , ma a quelle 
fcienze , che hanno per oggetto altiffimo fine , e 
nobile : Laonde a quelle primamente diede ope- 
ra , che fpecolative s appellano , perchè colla fcor- 
ta della Sacra Teologia più pieno lume acquiftaf- 
fe a riufcir profittevole nelle divine Scritture . 
Fornitofi adunque di tutto il profondo conofci- 
mento di quefte cominciò a diffondere le ricchez- 
ze della fua dottrina , ed eloquenza 'in benefizio 
dell’ Anime . Ferventiffimo nell’ Apoftolico mini- 
ftero della predicazione fu egli ammirato ne’ più 
infigni Pergami dell’Italia. 

. ì . . . Ma 
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Ma ad intendere con iftupore qual fotte la più 
prezioTa ricchezza, che tratte Arrigo dalla pover- 
tà batti il fapere quel divino Tuo genio di voler* 
eflere Tempre povero tra le flette abbondanze del-» 
le ricchezze . Colmo di magnificentiTfimi doni 
dalla beneficenza de’ Principi , che lo afcoltavan 
da’ Pergami , con altrettanta generofità inconta- 
nente le ne Tpogliava , impiegando tutto l’abbon- 
devole oro in opere di pietà nel diftribuire ( per 
quanto il voto della povertà permettevagli ) lar- 
ghe limofine . Ma che uopo hò io a far menzione 
di ciò ? Non ve’l raccordano gli ftefsi occhi vo- 
ftri il pregio di sì Tubiime virtù , che l’animo d’ 
Arrigo nobilmente ornava ? Quel leggiadro edifi- 
zio : Quel Moni fiero Torto l’ invocazione di San 
Carlo abitato da’ Figliuoli di Paolo benvoiTapete 
eflere tutt opera gencrofa dell’ammo grande d’Ar- 
rigo Vialardi *, il quale non Taprei dire Te per 
dare più pregio all’ edilìzio , ò più pelo all’ oro 
finiTfimo di quella Tua fervida carità di vedere ben 
collocati i Tuoi Religiofi aTsifteva infaticabile ed 
all’opera , ed alli Operieri , Tomminiftrando loro 
non di rado di propria mano il biTognevole . Or 
chi non loderà come ammirabile la religipTa in- 
duftria d’Arrigo , che Teppe tramutare la pover- 
tà in così eroica generofità , traendo da quella le 
più applaudite virtù , che rendano un vero Eroe 
immortale > 

Virtudi certamente proprie di perTonaggio d’ 
altiTfimo impiego , non che di Templice Religio- 
To rinchiuTo ne’ Chioftri . Ond e che conoTciute--. 
quelle degniTsime d’ un’ ottimo Pallore' nulla li 
. m llen- 
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(tentò a pfovedcrc la vacante Sede Vefccfvile di 
quella nobil Città i ma incontanente in Arrigo 
Vialardi fi rivolfero gli occhi di tutti . E di ve- 
ro fe Arrigo diè prove sì convincenti di quella.* 
iliuftre virtù, ch’ei pofièdeva di trarre dalla po- 
vertà ricchezza, come virtù propria di Vefcovo * 
a lui doveafi il fregio della Mitra . Che altro è 
il trarre dalla povertà ricchezza , fe non fare del- 
la ricchezza povertà ? Non giunfe nuovo ad Ar- 
rigo queft’ obbligo indifpenlabile ne’Vefcovij ma 
tofto artunto al Trono fposò per debito quella-* 
virtù , che per folo genio clèrcicata avea ncllo 
ftato privato : e delle abbondcvoli rendite di que« 
ilo ricco Vefcovato voH’crterne Tempre povero « 
Quello fopra tutto richiede!! in un vero Pallore 
di Diocefi, cioè dare l’Anima per le fue pecorel- 
le : animai» fuam dat prò ovibus fuis (4) . Nel 
qual parto fe intele Crifto una volta della vita_* 
che debbon dare i Pallori in difefa del Gregge y 
dTendo oggidì terminato il Regno de’ Tiranni , s’ 
intende di quelli , che fanno loro anima 1’ oro - 
Oh quanto loncanifsimo fi tenne Monfignor Via- 
lardi da si deteftabili pafsioni 1 Egli è da Merce- 
nario , non da Pallore il fuggire alla venuta del 
lupo; vidit lupwn venientem , & fugit : fugit [b) t 
foggiugne il Pontefice S. Gregorio , non mutando 
locum , fed fubtrahendo confilium (e) . Allora s’ 
intende che fugge il Pallore quando niega il fuor 
fbccorlb al Gregge. Oh povertà ove fei? qui fot- 

ten- 
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tentra a perorare in mio luogo del tuo perduto 
Paftore , e con alta teftimonianza fa chiaro fe mai 
fi fuggì da te quell’ Anima grande col negarti il 
foccorio a gli aflalti del fiero lupo della fame . - 
Lo direte voi ò venerevoli Religiofi che vivete** 
filile fperanze della Providenza . Lo direte voiò 
povere Fanciulle di Sant’Anna , e del Soccorfo > 
ch^ fovvenute con annua generalità , e di vitto- 
vaglie., e di danajo , contcntilsimc vi chiamava- 
te . Tu4o dirai ò vergognofa povertà.*... Ma fe 
nafeondevi le tue neceisità con decora a gli occhi 
altrui , ed al folo Paftore con gelofa legretezza ti 
manifellavi , non curo di far palefe in quello luo- 
go ciò che per altro non potè nafeonderfi all’oc- 
chiuta accortezza de’ Cortigiani . 

E pur ciò era poco alla pietà d’Arrigo , conciof- 
fiache fe ben moftravafi generofa era ella aflalita 
dalla tenerezza di veder fofpirare chi ricorreva ad 
effa . Maraviglia ben fu quando Arrigo non pago 
d’impoverirfi con chi chiedeva, ftudiavafi conin- 
duftria di vero Padre d’inveftigare fottilmente le al- 
trui neceffità per fovvenirle . Anzi dirovvi quel 
che proprio di Principe, che ama sì bene di benefi- 
care , ma fenza ambizjon di comparire Benefattore 
per non obbligare l’oflTequio a ricompenfa . Ben di 
frequente operava il Vialardi in quella foggia; Ma 
quella fola intra l’altre finezze di carità più didima- 
mente raccorderò , che fulle Campagne del Vedo- 
vato avvenne, quando portatoli egli a veder quivi 
il lavoro d’un’edifizio , non fi moltrò contento ( co- 
m’e’ s’infingeva ) del poco numero de gli operieri , 
ma fè chiamarvi e fanciulli , e fanciulle collo ftipen» 

die 
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dio d’una lira per giorno a ciafcun d’eflì , fe bene i. 
quel meftiere affatto inabili : Maravigliatoli chi non 
penetrava il cuore del Vialardi del getto di così inu- 
tili mercedi; egli immantinente fè loro fapereef- 
f cre quella mercede la piu ben collocata , mentre 
avea per folo fine non l’avanzamento del lavoro , 
ma il follievo de’ poveri Genitori di que’ fanciulli . 
Or chi dirà che le operazioni di Monfignor Vialardi 
non averterò del divino? Ben fa conoscere fatto così 
illuftre quant’egli averte a cuore d’imitare Gesù Gri- 
llo , di cui fofteneva le veci in quella Chiefa - Cam- 
minando il Redentore vidde quel cieco che illumi- 
nò: prateriens vidit cacum . ( a ) Crifto fi degnò 
di mirar prima il cieco per foccorrer lo , e non afpet- 
tò ch’el cieco n’andafle a fe a chiedere foccorfo. Que- 
lla è la maflima d* un Dio tutto pietà. Quella elfer 
dee la maflima d’ogni buon Principe . E quella fu la 
maflima e divina , e principefca di Monfignor V ia- 
lardi nel foccorrere le altrui miferie : Egli fpiaya 
le altrui bifogne ; e non afpettava che le altrui bi- 
fogne compariflero col roflore in volto a chiedere . 
Così accadde al Moniftero di S. Maria Maddalena 
ad un lieve pretella d’eflere fiato danneggiato da_, 
fuoco , il quale appena cominciatoli ad infuperbire 
coll’orgogliofa fiamma rimafe immantinente fup- 
preflo. Così alle Religiofe di S. Giorgio , che co: 
ftrette dalla vicinanza degli Eferciti, che fopra 
quella Città venivano, a ritirarli entro di quelle 
mura rimafer’ abbondevolmente e di decorala abi- 
tazionprovedute , e di fuftentamento . Così a gran 

nu- 
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numero di povere fanciulle , che defidetofe di per-» 
perno ritiro fperimentarono il Vefcovo Vialardi li- 
mile a Niccolò Vefcovo di Mira nel porger mano 
col foccorfo dell’oro a’ fanti defider] . La fola Cafa 
del Soccorfo fa chiara teftimonianza di così generofa 
pietà : concioffiachè ancorché fodero in quella Città 
Tuffi cientiffime le Cafe pie in ricovero di povere 
fanciulle , ad accrefcere Arrigo più ampio commo- 
do alla povertà un’altra ancora ne volle erigere . 
Ma chi può recapitolare con diftinzione tutti gli 
eroici fatti del Defunto? Peroravano eloqyeatiffi- 
me a gliocchi voftri le mura dell’abitazion Tua sfor- 
nite affatto di qualunque adobbo. Quefte teftimo- 
niavano abbaftanza la fanta induftria di Monfìgnor 
Vialardi in fare della ricchezza povertà » Poteva 
Arrigo con manco difagio di fprowedutezza fornir- 
li almen di dece vole Tuppellettile ; e Tomminiftrarc 
alla Tua vecchiezza alquanto più . . . . - Ma che vò io 
diviTando s’egli è certiflìmo il canone della carità , 
che non cerca mai i propr j commodi : ebaritas non 
quarte qua fua funt\ ( a ) Oh gran virtù di Monfi- 
gnor Vialardi ! Parco a Te, largo a gli altri- Virtù 
ammirabile, perchè rara, giacché ognuno con op- 
pofta induftria cerca d’edere largo a fe , e parco a 
gli altri. Quefta sì grande virtù del VeTcoVo Via- 
lardi s’ammirò già come la più infigne ne gli Ago- 
ftini , ne’ Tommaii di Villanova , ne’ Carli Bor- 
romei . 

A qucfti radomiglio Monfìgnor Vialardi , perchè 
Grandi tra’ VefcoVi: e perchè il Vialardi neimita- 

va 
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va le azioni egliancora Grande intra* Vefcovi fi mo- 
lilo. Ma per quale virtù piùprecifa vi credete * 
che fi rendeffer Grandi quegli Eroi? Appunto per 
quella che oggidì nel Mondo è tanto in difufo , 
anzi in difprezzo . Ah pur troppo c vero e Acre in 
quelli tempi la benignità pellegrina . E non dico 
già effer’ ella ftraniera nelle Corti de’ Principi , 
ove il contegno è requifito alia Sovranità ncceflario , 
perchè più riipettevole fi renda la venerazione de* 
Sudditi : Majeftati ma]or è langinquo reverentia ( a ) 
fecondo il Politico . Non dico ederella ftraniera in 
non poche famiglie private , che fornite appena d’un 
titolo , d’un Cocchio , c d’una Portiera pretendo- 
no d’imitare i Principi , fenza avvederli , che ciò 
che ne’ Principi è pregio , è in elfi inciviltà , e fu- 
jperbia. Ma quel ch’6. più Arano, ammirali non di 
rado sì fatto folecifmo di grandezza ne’ Pallori ftefli 
prepofti da Gesù Crifto al governo dell’ Anime : E 
più gelei! talora del contegno , che folleciti dello 
anguftie di chi fofpira udienze fembran le loro por- 
tiere antemurali impenetrabili*. O Arrigo Vialardi 
Grande intra’ Vefcovi , perchè fempre benignilfi- 
mo a gli eguali > umanilfimo a’ minori : Anzi per- 
chè nel paftoral miniftero fempre umiliamo. Gran- 
de , c Grande tre volte fi moftrò . Non vi raccorda 
con quanta interna confolazione ricorrevate ad elfo 
in tutte le onefte occorrenze , ficuri di trovare un_» 
Vefcovo, non un Monarca? Or quella ritrofia di 
portiere sbandita affatto dall’abitazion vcfcovilc » 
fempre accelfibile al piacere di tutti : queH’amore- 

vole 
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vole prontezza > conche fi Tporgeva a tutti facile t 
ed alla mano : quella famigliarità di trattò , e dirne- 
flichezza di ragionare fcemava per avventura pre- 
gio alla dignità ? Oh Dio non l’intende chi s’avvifa 
conigliere tutta la fuftanza della dignità nel fumo' < 
Non è la Mitra che diftingue i Vefcovi , ma la vir- 
tù . . E intra tutte le virtù l’umiltà è la Regina , che 
porge a tutte l’altre fplendore . Quella fà Grandi i 
Pallori d’ Anime , perchè gli rende limili a Gesù 
Crillo, che tanto s’umiliò in benefizio del Món- 
do. 

Appunto per imitare il primo Vefcovo dcll’Ani-» 
me Gesù mollra vali infaticabile nei palloral mini- 
fiero il V efeovo V iaiardi : c da quella fèrventilTima 
attenzione , con che trovavafi Tempre perTonal- 
mente in tutt’ i minilleri di Santità ben dava a cono- 
feere d aver’ egli a cuore quella raallima divina del 
Redentorea in bis qua Vatrismei funt oportet me 
effe: (a) dover’adempierc per le Hello un Pallor 
d’ Anime, e non Scaricarne il pefo fopraminiftri 
mercenarj , quanto appartiene ad intcrefife di Gelo . 
Or non vi raccorda con quale intrepidezza di fpiritó 
in quella Tua decrepita età alfilleva Monfignor Via- 
lardi a tutte le facre funzioni > Mal concio da gotte, 
già tracollato , c cadente porta vafi-con invitta Toffc- 
renza ai Trono ponteficaie , all’Altare, al Choro: 
E tutto che talora da ollinati catarri anguftiatifli- 
mo, innanimiva fe llelTo all’invito del Miniftró 
ifpondere : Ió non mancherò : lo fon 

F E fu 
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' • E fu ammirabile quel magnanimo , perchè umi- 
liffimo fentimento , con che diportoffi nell inior- 
gere difhcukà di giurifdizioni , c precedenze in cer- 
ta funzione incr’al Clero , e altr’Ordine di Comu- 
nanze. Addi mandato il Vcfcovo Vialardi del iuo 
parere, con animo certamente eroico non già mo- 
ftroffi più zelante del puntiglio , che del divino ier- 
vigio ( come pur troppo fuole accadere , quando per 
foftenere le precedenze affettate non fi bada che ne 
vada a fafeio l’onore divino) Non già, dico, mo- 
ftroffi il V ialardi più zelante del puntiglio , che del 
divino fervigio , ma con umaniffima rilpofta , e JpiC“ 
na di fpirito : Dilponete , ditte , di me come piu vi 
aggrada , purché non rettila {aera funzione (birba- 
ta. Oh Grande Arrigo V ialardi degni f fimo d’efler 
chiamato, e Principe, e Veicovo! Vcfcovo, per- 
chè sì umile ove trattavafi di divino fervigio . Prin- 
cipe , perchè sì difpofto a fagrificare il contegno al 
pubblico bene . 

Che dirò poi ove trattavafi di fomminiftrare aju- 
ti fpirituali all’ Anime 1 Oh allora si che non bafta- 
van’ a far’argine al fuo zelo nè la vecchiezza , nè le 
gotte , nè i catarri ; ma con giovanile coraggio pron- 
tiffimo fi moveva . A confettare le fanciulle, chea 
Dio fi confacravano dava loro di propria mano l’abi- 
to religiofo , e ftudiavafi confanti ragionamenti 
d’infervorare il loro fpirito al divino fervigio : Con 
paterno amore vifitava grinfèrmi , non pur nella-. 
Città, ma nelle Campagne ancora, entrando con sì 
umana famigliarità in qualunque povero tugurio , 
che ravvivava gli opprelfi fpiritidi chi languiva , 
come fe comparile un’Angelo a confortarli : Quivi 

• bene- 
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benedicevali quali cari figliuoli » infinuando loro 
falutcvoli ricordi . Che dirò di quella fua folleci- 
tudine nell’eflere Tempre il primo ad offerirli vitti- 
ma alla divina giuftizia nelle pubbliche' calamità , 
ch’el Tuo popolo affliggevano ? Non fa qui medie- 
re d’eloquenza per ciporvi la grandezza di quel- 
la pietà , che vedefte già praticata con gli occhi 
voftri . Con gli occhi voftri vedefte Monfignor 
Vialardi umiliarli al Signore nello {parentevole^ 
tremuoto > che feotea gli animi al pari de gii edi- 
fìzj: E tutti affilati dal timore mira vaccfullà gran 
Piazza di San Pietro come unico voftro conforto 
il voftro Vefcovo proftrato allaprefenza deli’au- 
guftiffirao Sagramento ivi fpofto : e fin la voftra 
Sovrana fi rifuggi come ad Angelo tutelare al 
fianco del fuo Pallore . Con gli occhi voftri ve- 
, defte Monfignor Vialardi (e’1 vidi anch’io) umi- 

I liarfi al Signore nella peftilenza de’ Bruti all’u- . 

mano fuftentamento sì necelfar j . Ora dite fe Mon- 
fignor Vialardi non efprimeva l’idea d’un vero Ve- 
fcovo , come il vole S. Paolo : in omnibus te ipfuttu 
probe exemplum honorum operum . 

E fe a coftituire un gran Vefcovo richiedefi 
quella sì neccfTaria condizione , che praticò infic- 
ine , ed infegnò il grande Agoftinw, {a) cioè amòre 
verfo il Gregge , ed amore di tempera così forte, che 
fuperi l’ifteffo timor della morte , non fu tale quello 
di Monfignor Vialardi ? Amor in eo qui pafeit oves 
in tam magnum debet fpiritualem crejccre ardorem , 
ut vincat etiam mortis naturalem timor em . i Ben voi / 

Fi lo fa- 



/ 



(a) injo.c.io. 



Digitized by Google 



$4 Orazione Seconda ; 

lo fapete fc nel petto del Viaiardi ardea si fatto amo- 
re . Ah fon coftretto a ricordarvelo con voftro affan- 
no! Come non moflrò abbaflanza il Vefcovo Via- 
lardi, ch’ei non temeva punto la morte infervigio 
del caro Gregge, fe avendola continuo minaccioia 
a’ fianchi in età sì decrepita , non dubbitò per voi a- 
matiflìmi fuoi figliuoli di darle campo che lo aflaiif- 
fc ? Ah rimembranza fiera , che ci empie di triftez- 
za ! Quell’amorofa foilccitudine di fantificare il fuo 
•popolo, e d’alfiflere perfonalmente all’anime ne_» 
grinterefli di fpirito ci tolfein un tratto lamatiflì- 
mo Padre. A moflrarfl il Vefcovo Viaiardi vero 
•Pallore di pecorelle non folo amava di pafcerle col- 
la parola , e coircfempio , ma fentiva gioja di no- 
- drirlc ancora di propria mano del pane della vita : £ 
più che mai infervorato a sì finto efcrcizio in gior- 
no folenne , in mattina rigida , e travagliofa comin- 
ciò egli pian piano a languire : E non per tanto ( oh 
Anima grande ! ) l’intrepido amore vcrfo l’ Anime 
- lue figliuole non facevagli punto accorgere, ch’c 
camminava a gran palli incontro alla morte: con- 
cioflìachè nel giorno ftcflo del fuo abbattimento difr 
ponevafi d andarne ad una pia funzione in un Mo- 
ni fiero di Religiofe *, e ne farebbe fenza dubbio fè- 
guito l’effetto, f? le preghiere de’ fuoi, ch’el vede- 
vano già affannate? , non lo avellerò arreflato : e indi 
a poco piangerti addolorata , e vedova, o Chiefa_. 
mantovana . Gran V efeovo hai perduto o Mantova. 
Quel Vefcovo perduto hai , che ben’iflrutto nella 
Religione di Paolo a trarre dalla povertà ricchezza 
in ornare l’animo fuo di tutte le più pregevoli virtù, 
feppc poi sì eroicamente nel Vtfcovaco fare della.. 
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ricchezza povertà . E quella infignc umiltà , ch’egli 
apprefe ne’ Chioftri te lo refe tra’ Vefcovi , e Gran* 
de,eGloriofo. Futile Monfignor Vialardi, per- 
chè eletto da Dio al Vefcovato: Epifcopus quietus, 
& modeflus divinitùs eligitur , fecondo S. Girolamo. 
{a) E di vero quell’elTere il Vefcovo Vialardi si pa- 
cifico , sì modello , sì temperato , sì quieto , sì fami- 
gliare non dichiarava abbaftanza d’eflfere fiato egli 
eletto da Dio? A chi mai cagionò amaritudine , ò dif- 
gufti quell’ Anima buona ? Ah ben tcftimoniava il 
voftro amore l’innocenza di Monfignor Vialardi > c 
s’cgli poteva come un’altro Samuele comparire a ca- 
po fcoperto alla prefenza del popolo , e invitar tutti 
a dolerli di lui , fe cagion fofpingevali . Chi non co- 
nofce d’elTer fi refo il Vefcovo Vialardi fimiliflimoa 
i due Grandi Eroi della Chiefa Carlo Borromeo , e 
Tommafo di Villanova > A quegli nelle larghe li- 
moline , e nell’umiltà , con che diportolfi nel pafto- 
ral miniftero , fcmpre prontillìmo a fagrificarfi.in 
bene del fuo popolo . A quelli nel morir povero . E 
fe non gli accadde come al Villanuova, il quale per 
diftenderfi nelle agonie chiefe ad imprcftanza il letto 
a chi poc’anzi dato lo avea in limofina > fur veriffimì 
gli accenti proferiti dal Vialardi : lo muojo povero 
Vefcovo . Or’in tanta orbità , in tanta mefiizia luci 
di conforto l’eterna quiete , che le fante fue fatiche 
gli avranno fenza dubbio procacciata . E fia tua glo- 
ria o Mantova d’annoverare ne’ tuoi annali il tuo 
gran Vefcovo Monfignore Arrigo Vialardi . 

' F $ DI-' 

~)T^. : 
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DISCORSI 



Detti in tempo di Quadragefima ad 
iftanza d’una Divota Dama 9 che 
ne liiggerì all’Aiitore gli ar- 
gomenti - 



DISCORSO 

PRIMO 

Detto nel fecondo Mercordì 
di Quadragefima . 

Delle feiagure che cagiona il peccato. 

Generano mala figmm quarti , & fignum 
non dabitur ei nifi fignum Jona Tre- 
pheta . Match. 2. 



D Ura di fronte , e contumace di cuore la ge- 
nerazion perverfa chiede légni graziosi dal- 
l’Onnipotenza , eh’ c in Cielo , mentre 
empiamente diferede il Verbo Onnipotente , eh’ è 
in terra . Proprietà comune degli Uomini , che 
mentre vivono ingiurio!! al Cielo chicggon favori 
dal Cielo : Se non che talora con più reprobi fen- 
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fi a prefetto di non confettare la divinità di eter- 
no motore fìnge la malizia fconcertati fittemi di 
Mondo caduto dalla mano di cicco cafoj e indu- 
rata ne’ fuoi paralogismi chiede fegni , e miraco- 
li che Dio fia Dio: fignum quarti. Mache'fegno 
può riportarne la milcrcdenza , eccetto quello di 
Giona ? Signum non dabitur nifi fignum Joìia.Tro- 
pheta : fegno di tempefta, che aflbrbifcc; fegno 
di Mare fluttuante , c minacciofo : quefti fono i 
fegni per gli empj : e quella mano onnipotente , 
che non fi vuole conofcere difpenfatrice di grazie , 
fi fa conofcere fulminatrice di pene : che fecondo 
David , cognofcetur Domimi sudicia faciens : e co- 
\ sì intenderà chiunque fpogliato di fanto timore vi- 
ve a capriccio , che le Sciagure de gli Uomini non 
altronde derivano fe non dall’ irata mano di Dio 
in pena del peccato . Punto sì rilevante chiama 1 * 
attenzione da fe , mentr’io non produrrò pruova , 
che non abbia il fondamento delle Sacre Scrittu- 
re . 

Chi non ha occhi in fronte per conofcere veri- 
tà sì palpabile ? Sin dal principio del Mondo non 
s’udì mai ftrepito di gaftigo , che parto penofif- 
fimo dei peccato non fotte . Quello armò la delira ' 
d’un’ Angelo a difcacciare dal pottéfso del Paradifo 
i nollri Progenitori . Quello condannò a perpetuo 
efiglio l’infelice Caino: e notifi co’facri Interpreti 
la forza della fulminata fentenza contro del Fra- 
tricida : malediftus erti fuper terram , cum opera - 
lui fuerti cam non dabti fruttus fuos [a) : adunque 

F 4 la 

• — ... I 

. (a) Gen. 4. 
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la fieri lezza della terra non procede dalPinfluenza. 
delle delle , ò dalla malignità de’ venti , ma da! 

- falò peccato , che disecca ogni germe , e sfracella 
co’ turbini le granite fpcranze delle Campagne : 
terram fruftifcram in falfugincm , difse il Salmi- 
fta , malitia inhabitantium in ea («) * divenire fte- 
tile la terra feconda dalla malizia de’ Cuoi abitato- 
ri . Andò naufrago il Mondo in un diluvio per 
quella precifa cagion , che fi sà : ma convien pon- 
derare l'opra que’fenfi , che efprefse Dio in veder 
l’Uomo prevaricatore: il peccato gli toccò fi vi- 
vamente il cuore , taffus dolore cordii intrmfecus , 
( b ) che fpiccògli dall’intimo quel panitet me fe- 
cijfe hominem , e torto armò la delira onnipotèn- 
te a perdizione del Mondo. E eengafi per fermo 
«fiere la colpa furia ferale, che grida ftrepitofa- 
mentc nel divino cofpetto , perchè refti l’ empio 
fulminato , 

Qual’ orrida Scena non ci apre in vifta il popo- 
lo d’ Ifraelle ? Meflò in perpetue vicende ora feon- 
fige nemici i or da’nemici (confitto , Ora figno- 
reggia nazioni > or dalle nazioni fignoreggiato . 
©ra gloriofo trionfa -, or carico di catene geme ob- 
brobriofo. Tutti effetti del loro ondeggiare trai! 
bene, e’1 male: ed a miiuraò della virtù, òdel 
vizio provavan Dio ò Avvcrfario , ò Fautore : e 
ficcome nella bontà profperati , così nell’empietà 
depredi , e flagellati . Si fece Dio udire , c parlò 
alto , che fe averter profanata la fua giuftizia , e 
deprezzati i fuoi divini precetti avrebbe alzata 



Difcorfo Trìmo. 8<> 

la verga (opra le loro iniquità , e gli avrebbe vi- 
litati con percofle "’Si / uflitias meas prophanaverint ; 
& mandata mea non cuflodierint vifitat.o in virga 
iniquitates eorum , & in verberibus peccata co* 
rum (a). E in che gii i fa farebbe ciò accaduto f 
Italia alcolta fe nel giro di pochi anni fiali avve- 
rata in tc la terribil minaccia : nè polluamini in 
omnibus bis , quibus contaminata funt universe 
gentes , quibus polluta eft terra , cujus ego / celerà 
'Vifttaboy ut evomat habitatores fuos : c avete ergò 
nè & vos fìmiliter evomat cum paria feceritis (b) : 
Vifiterò le iniquità delle genti , c farò che vomi- 
ti la terra i fuoi abitatori rifiutandoli dafe, per- 
chè vadan difperfi , ed efigliati : e la fperienza ne 
ha moftrato abbaftanza , che non pur la terra, ma 
le Cafe ftelTe han vomitate i loro abitatori , ban- 
che di più foftenerli col pefo del peccato. Facite 
fracepta mea , & juditia mea cuftodite , uthabita- 
re pojjìtis in terram abfque ulto pavere (c) . Abbia- 
te a cuore i miei precetti , e cuftodifcafi inviolabi- 
le la mia legge , perchè polliate abitare la terra 
fcnza timore: E tra noi palpiti, e batticuore ora 
dalla Spagna, ora dalla Francia , ora chi Setten- 
trione. yifitabo vos velociter in egeftate , & ar- 
dore : fruftra feretis fementem , qua ab hoftibus 
devorabitur (d ) : Indurrò fopra di voi povertà , 
e miferie : in damo feminarcte i campi , che vcr- 
ran divorati da’ nemici : E quell’ ultimo flagel- 
lo dura tuttavia con voftro inconfolabil dolo- 
re . 

Efe 



(a) Tf.SS. (b ) Levti.iG. (c) ibid^ (d ) ibid. 
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E fc vuole faperfi quanto durerà lo fdegno di- 
vino, fi traggan’i prognoftici dalla perverfità de 
«li Uomini , che perfeveranti nel male impegna- 
no la divina Severità a perseverare ne’gaftighi Son 
chiare le proteftazioni di Dio di voler’ aggiunge- 
re fette volte piaghe fopra piaghe all’ oftinazfoa 
* <^1 peccato : Si ambulaveritis ex adverfo nubi ad - 

dam piagai veftras ufque in feptuplum propter pec- 
cata veftra [a). Che le pur tuttavia dura di cuo- 
re l’iniquità non fa conofcere la mano flagellatri- 
ce multiplicherà ancora fette volte le percoflc: quod 
fi nec fic volueritis recipere difciplinam percutiam 
vosfepiies propter peccata veftra: e chiamerà le 
careftie , i tremuoti , le barbare nazioni , e met- 
terà in defolazion le Città abbominate da gli occhi 
f U oi .* abomìnabitur vos anima mea. Chiamerà le 
peftilenze , che han cominciato a fpedire come fio- 
riere le ftragi contro de’Bruti più neceflarj all’uma- 
no fuftentamento . Quelle fur fempre le procedure 
del Signore col fuo popolo ebreo , felice nell in- 
nocenza, infelice nel peccato: non fuit qui injul- 
taret populo ifti , attefta la divina Scrittura , nifi 
quando receflit a citltu Domini Dei fui [b) . Se la_. 
bontà innalzò tanti Rè alla corona , 1’ empietà 
diede loro l’urto prccipitofo dal foglio. La lunga 
ferie di sì fùnefti fuccefli l’avete nelle divine Scrit- 
ture : e vaglia per tutti quel foto Saulle , la cui 
virtù innamorò l’occhio divino ad eleggerlo Prin- 
cipe del popolo ; poiché non erat melior ilio in-> 
emni populo (c). Variò pofeia la forte dell’infq- 

lice 
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lice al variar de’ coftumi -, e la fua malvagità traf- 
fegli dietro quel gran feguito di fciagure , che 
Regno, e ftirpe gli eftinlc; mortuus eft Saul prò- 
pter iniquitates fuas , eo quod pravaricatus fìt mon- 
datura Domini ( a ) . Ed è Oracolo dello Spirito Santo 
pattare le corone da capo a capo , e trasferirli i 
Regni da Gente in Gente per 1’ ingiuftizie , e op- < 
preflìoni , e diuturni inganni .* Regnata a gente in 
gentem transfertur propter injuftitias , & contarne - 
lias . & diuturnos dolos (b) ; dunque il folo pecca- 
to lavora le catene , abbatte le Repubblice , tron- 
ca il filo de gl” Imperi , maneggia cambiamenti di 
Signorie , e mette in rotta gli Eferciti » così che 
le ftragi delle (confitte non fuccedono in premio 
di chi vince , ma in pena di chi perde : ciò eh* 
intendeva San Girplamo , quando fpargeva lagrime 
I (opra l’Italia afflitta da’ Barbari .* peccatis noflris 
j barbari fortes fiunt . E fu avvertimento di Dio al 
j fuo popolo , che ficcome ottervanti della legge 
avrebbon cinque d’etti vinto cento nemici , e cen- 
to d* etti diecimila nemici j così trafgrettori de’fuoi 
precetti cadrcbbono (Venati in faccia a’ncmici f con 
, tal terrore nel cuore che ftiggirebbono da ogni mo- 
to di fronda , come da verlàtile fpada : cadent 
nullo perfequente (c) - Adunque non altro fuor- 
ché il peccato cagiona le fciagure : quello , dice il 
gran Vefcovo Salviano, efpugnala divina pazien- 
za sforzandola a flagellarci : ipfi innos tram divi- 
* nitatis armamus : cogimus ad ulcifcendas criminum 
mftrorum immanitates nolentem Deum (d) . 

Nè 

(a) Reg.j i, (b)tftt/.io. (c) Lev, 2^. (d) L^.deprov. 
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Nè fia chi fi lufinghi di poter Dio talora piegare* 
ad una tacita connivenza , c quafi dimentico delle 
azioni de gli uomini lafciar correre il vizio ove__» 
vuol correre . Nò nò , ch’egli è il medefimo il 
Dio che regna oggi , che regnava già ne’ primi fe- 
eoli *, e nella guila ch’odiò il peccato fin da princi- 
pio l’odia ancor 'oggi . Chi lo ha detto che l’eterno 
Rettore fpafleggia oziofo intorno a’ cardini del Cie- 
lo fenza confiderare i noftri filtri ? circa cardines 
cali per ambulat, nec nofira confidente. ( <x) Altamente 
vien’egli deferitto dal Santo David , e notate la fra- 
fc mifteriofa : oculi Domini fuper juftos : vultus 
autem Domini fuper facientes mala , ut perdat de 
terra memoriam eorum:(b) Mira il Signore i giufti , e 
gli empj , ma con divario : fopra i giufti ballagli 
lolo d’avervi gli occhi : oculi Domini fuper jjuflos . 
Sopra gli empj invigila con tutto il vifo , con tutt’i 
fenfi , con tutta la divina follccitudine per difperde- 
nc dalla terra fin la memoria : vultus autem Domini 
fuper facientes mala , ut perdat de terra memoriam 
eorum , Così l’oflervò Geremia nellamifteriola vi- 
fione della verga vigilante , e della pentola accefà : 
virgamvigilantem ego video-, ollam fiuccenfam ega 
video: efprimendofi nella verga Dio òhe invigila 
fopra le azioni de gli uomini : e nella pentola acce- 
fa d’orribil fuoco il gaftigo , che feguè dietro la_. 
colpa . 

Quello c lume sì chiaro , che a confufion di chi 
profefia Vangelo sfolgorò fulla fronte de gl’iftefiì 
Idolatri , che non men la felicità de’ fuccelli rico- 

■» - nofcc- 

(a) Job 21.(6) Tfsti 
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nofcevano dalla bontà de gli Uomini profperata,’ 
che le fciagure de’ fini ftri accidenti dalla loro em- 
pietà ? Soggiogò Scipione con mirabil celerità le.-» 
Spagne , e n’attribuirono alla fantità del Duce le 
conquide: ad profiigandam provinciam ( a ) ferivo 
lo Storico Floro, maximè profetile fmgularcm Du~ 
cis fan&itatem . E per l’oppodo in quella drema 
caredia, che regnando Teodofio afflile il Mondo 
grida il Confolo Simmaco , non altronde derivare le 
tante calamità fuorché dal facrilegio dell’Ara della 
vittoria profanata , com’ e’ diceva , da culto cridia- 
no , e tolto all’onore di quella Dea ad akro Dio con- 
fac rata: Sac rilegio annus exaruit : Erròben’cgli nella 
veracità di Dio , ma non già nel merito della caufa . 
E chi ha rinunziato a Satana nel lavacro battefima- 
le, e adora l’Onnipotente che regna in Cielo ,và di- 
vilàndo novelle mcrre fifehia il flagelleranno dragi 
gli eferciti , e fe n’incolpa l’ ambizione de’Principi . 
Inondano le campagne le crefcenze dcll’acque, e s’ 
aferi ve a’ venti meridionali . Si fcatenan’ i turbini , 
c le tempede a sfracellar poderi : Si fcuote con tre- 
ni uoti la terra , che a (Torbe le intere Città, e fivà 
filofofàndo fu gli arcani della natura ; Oh quanto fi 
va lontaniflìmo dal vero I Capifcafi l’origine de 'ma- 
li, che vela fcuoprelfaja: coricatici itur fundamen- 
ta terra , quia gravabit eam inìquitas :(«) Apre vora- 
gini la terra , e chiama fin dall’inferno le furie in 
ederminio de gli uomini , perche gravata dall’ini- 
quità : Cosi lo conferma Sai viano : adverfa nobis 
per iracundiam Dei veninnt : tutto procedere dallo 

fde- 



(a) Fior, (b) cap,i+. 
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fdegno di Dio in pena del peccato: Così pure ló di- 
ce Agoftino: malorum omnium nojlrorum caufa pec- 
catomeli-. (*) il peccato effcr cagione di tutt’i ma- 
li; E la Chiefa grida a Dio in sù l’Altare a difendere 
il Tuo popolo , che farà nociuto dall’avverfita > le 
non verrà dominato dall’iniquità ; tuere populum 
tuum quia nulla ti nocebit adverfitas , fi nitila et do- 
minetur iniquità* : (6) dunque che piu aggirarci 
nel rintracciare la fingente delle feiagure , che ci 



affliggono ì t 

Retti efigliata fuori del criftianefuno la frale 
gentilefea del cafo , dell’accidente , del fato : ne s 
incolpi nelle avverfità, che difettano le famiglie o 
il livore de gli Emoli che machinarono , o limai 
genio del Giudice partigiano , ma inveftigatene per 
altra via la cagion vera . Là nel configlio tra’ capi 
dell’efercito fotto Mediata Betulia fi dibatte la ma- 
niera d’efpugnarc la Città : Achior fra tutti ne pro- 
mette felicemente la refa: e fenza durar fatica , die’ 
egli al Duce , fenza fcoccare l’arco , c attaccar mi- 

fchie batta folo il faperefe la gente nemica fia rcad’ 

iniquità nel cofpetto del fuo Dio , e l’avrai vinta : il 
fuo peccato aprirà il varco alle tue fpade : per qui - 

re fi aliqua iniquità s eorum in confpettu Dei eorum , 
&afcendamus ad illos , quoniam tradet illos Deus co- 
■ rum tifai . (e) Prudenza umana imprudentifsima 
neU’inveftigare l’origine de’ tuoi mali non accade 
calcolare effemeridi ne tuoi funcfti fuccefsi : per- 
quire fi efi aliqua iniquitas : efamina fe regna in te 
* ini- J 



(a) De temp.fertn.i (b) Qr.fcr.ó.poft cin. 

(c) Judith j. 
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iniquità , e l’avrai indovinata . E che ? tanto filofo- 
fàre vi vuole Tulle iciagure d’Acabbo ? Entran furie 
ferali a fare ftrage della fua Cafa : difperfc le ric- 
chezze, abbattuto il trono , trucidati i figliuoli, c 
tutto manomeflò da fiero turbine : gaftighi fpaven- 
tofifsimi della mano divina in vendetta delia vigna 
ufurpata : Credette l’ingiufto Rè d’ampliare le lue 
tenute appropriandoli iniquamente il podere di Na- 
bot : ed in vece d’accrefcere le fàcultà fpiantò ilca- 
fato con lagrimcvolc eccidio. Alfepolcro di qucft’ 
empio fpecchiatevi ufurpatori delle altrui fuftanzc , 
c ledete ciò che fopra vi feri ite Sant’ Ambrogio : 
tAcab quiapauperis vineam concupierat , nequaquam 
tantis opibus expletus infra omnem inopiam redaftus 
eft :(<*)S’afpetti un fimigliante fulmine chi è reo di fi- 
migliante delitto. ’ 

Ed ovunque alligna il moftro del peccato s’abbino 
come infallibili i fulmini dell’ira divina . Ed ovun- 
que vedefi l’immagine di quello Demonio fi rino- 
vellino con franchezza i prognoftici , con che in fi- 
migliante cafo fentì Plinio di Roma , quando gri- 
dava che farebbe tra poco caduta disfatta la Repub- 
blica^ la grandezza romana divenuta ludibrio de’ 
nemici j perciocché vedeva egli introdotte nella-. 
Città le ftatue d’Annibalc collocate ne’ Fori , e nelle 
piazze in atto di trionfare: Adunque , diceva , il 
più feroce nemico del nome romano trionfa tra noi 
ìtefsi ne’ fimulacri ì e le immagini di colui , che ardì 
il primo di violare la noftra vergine libertà fi mira- 
no con piacere ? Ora a noi : Chi ardì il primo di 

vio- 



(a) Lib.de , Njtb.c.i6. 
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violare l’innocenza , che regnava vergine , c glo- 
riosi , ove Dio creò il primo Uomo ? Chi la fa> 
ronò , c rapille di man® lo feettro , e mifela in_» 
catene non tutta la generazione d’Adamo ? 11 pecca- 
to , grida la fede : quello fu il di (fuggitore del no- 
ftro bene, che ci privò dell’immortale grandezza: 
cd-ora non v’ha luogo ove non veggafi introdotta L’ 
immagine di si feroce nemico , che trionfo nelle Ci t- 
tàfulle pubbliche piazze, ne’ Teatri , nelle Corti, 
ne’ Tribunali , e fin dentro le Chiefe gli fi dà luogo : 
che fi può perciò inferire da fimigliante villa ì Tr ag- 
ghiainone i prognoftici dalle divine Scritture , ove 
leggefi d’un Balaam , il qual chiamato dal Rè di 
Moab a maledire il popolo ebreo, che invadevagli 
il Regno , non feppc mai proferire accenti di fune- 
ilo augurio , ma in vece di maledirlo sfioccava be- 
nedizioni fopra il Giudeo : ed allo fdegno del Rè 
rifpondeva : non eft idolum in Jacob , nec videtur fi- 
mulachrum in JfraeL , Dominus Deus ejjus cum eo eft: 
La) Non veggo idoli , e fimulacri in Ifraelle-, e-, 
perciò il Signore è con eflì che profpera le loro vie: 
E dal non vedere tra gl’Ifraeliti le immagini del 
peccato non lapea trarre per eflì che augurj avven- 
turali . Ma empiamente accorto il Scudoprofeta ad 
introdur feiagure tra quel popolo baflògli d’intro- 
durvi rateile immagini : configlia il Rè il folo pec- 
cato poter vincere l’efercito nemico , per cui com- 
battere non richierdefi armati , ma leve di Donzel- 
le a corrompere quegli animi coi vezzi della libidi- 
ne : Spedite adunque incontro a’ nemici fchiere di 

fon- 
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fanciulle moabiti rimafer que’ mifcri come efpugna- 
ti dal fenfo , così (ottopodi a’ fulmini dell’ira divi- 
na , che ne fè drage . Or fimiglianti fon le fciagurc 
che fi debbon prognofticare ovunqiie fi veggan in- 
trodotti sì fatti Idoli : che non convengono fopra_. 
un medefimo Altare Dio , e Dagone . . 

Dicalo qued’uomo di dolori ch’abbiam fu gli oc- 
chi lo fccmpio atroce, che di lui fece il peccato. 
Chi ha fede ben fa d’effer’egli figliuol di Dio 5 e non- 
dimeno la colpa fcaricò fopra di lui le più fiere tem- 
pedc, che poffan mai concepirli . Bada quedo a_» 
convincere gl’increduli ? Badano Rè de’Sicambri 
fentenziato a morte il proprio figliuolo volle che la 
fpada , che troncò quel capo forte per tutto il Regno 
dipinta con quedo motto : difeite juflitiam moniti: 
imparate la giudizia ammoniti . Ecco là la lpada_* 
della divina giudizia: la fpone Dio in vida di tutti 
nelle piaghe del Crocififlò che gridano : difeite ju- 
ftitiam moniti . 11 vederli da per tutto Crido fve- 
nato che altro c eh’ un monitorio della fe verità del 
Padre, che proprio filiofuo non pepercit ? e chi ne 
•pure al figliuolo la perdonò darà franchigia al fer- 
vo , che l’offende ? 

E di quale iniquità poi fu reo il figliuolo di Dio} 
attritus eft propter [celerà noftra : il nodro peccato 1* 
ha inchiodato in Croce . lnnocentirtìmo vedi fola- 
mente la fimiglianza di peccatore , ma non lo fu : 
faftus m fimilitudinem carnis peccati : Penfate di 
chi ha l’anima contaminata con tante colpe . Quedo 
è il più (alutevole fegno che potè dare all’uomo 1* 
eterno Padre , efporre il figliuol morto in Croce , 
perchè s’intenda quant egli odia il peccato . Chic- 

G 1 devan 
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iicvan fegni i protervi ebrei dal Redentore : volu- 
mus a tefignum videre : e pure avevan tutto dì fu gli . 
occhi fegni innuenerabìli , e prodigi di zoppi rad- 
drizzati, di ciechi illuminati » di morti rifufei tati : 
tutti ecan legni più luminofi del Sole , ch’el manife- 
lla vano Dio : c non per tanto increduli chiedevano 
fegni . £ noi nulla in ciò diffìmiglianti a’ Giudei non 
pur non vogliam renderci vinti al gran legno di 
Criilo morto in Croce per lo peccato -, ma benché 
leggiamo in tutt’i fecoli i fegni dell’ira divina contra 
la colpa , che fpogliò del bene Adamo > che refe la_» 
terra fterile a Caino i che flagellò Saulle , e Acabbo 
con tanti Rè d’Ifraelle , pur tuttavia viviamo ficuri 
in feno all’iniquità . Veggiam tuttodì il flagello fu 
gli occhi , che percuote l’Italia con tante piaghe > c 
non vogliam filarci fu quella vangelica verità , pro- 
cedere le feiagure dal peccato . Che altro legno po- 
trà dare in avvenire l’Onnipotente ? Signum non da • 
bitur , nif; fignum fona propheta : multiplicare Tem- 
pre più funerti i legni delle tcmpefle , del ^errore, 
de gli cftermin j .* quid mirtini , grida il zelantiflimo 
Salviano , fi deteriora quotidie patimur , fi deteriora 
quotidie fumus ? ( a ) peggiorano tuttodì i noftri ma* 
li , perchè fuma tuttodì peggiori . . 



S EU 



(a,) L&.ìaì Iccl, 
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SECONDA PARTE. 

I J Sarà Tempre veriflìmo carne fu dal principio) 
j del mondo nafcere dal peccato le fciagure. Da 
quello le malatie che affliggono il corpo i Là nel* 
la Probatica giaceafi diftefo un mifero addolorato , 
cadavero vivente per lofpazio di trcnt’otto anni/ 
chiede a Crifto la fapità , ed egli il Redentore non_» 
altra medicina conofce all’infermo più profittevole , 
ch’el perdono de’ fuoi peccati : vaie , & noli am- 
pliti s peccare. Dal peccato i luttuofi fuccefli delle 
famiglie . Caduto l’imperadore Maurizio nelle-» 
l mani di Foca fuo nemico fu coftretto a vedere co’ 

| proprj occhi un’orrida carneficina di nitt’i figliuoli , 
l delle figliuole , della Moglie , e d’altri fuoi Con- 
j giunti barbaramente trucidati dopo de’ quali egli 
ancora fu morto . E perche fapeva procedere tanto 
i feempio da quelle colpe , che gli furono in una vi- 
llane rimproverate , confefik va rettifiìmo il divino 
i giudicio , ripettendo fpclTo : jafius es Domine , & 
rcftttm iudicium tuum . Dal peccato l’eccidio delle 
Città . Sconquaflata Antiochia da’ furiofi tremuoti, 
perchè dal folo peccato conobbe l’imperadore Giu- 
ftino tanta rovina , deporto il diadema s’umilio ia 
cenere , e cilizio , e rimafe placata l’ira divina . 
Dal peccato le ftragi de’ popoli. Aflalita Roma da 
quella memorabile perte a’ tempi del Pontefice Sai) 
Gregorio e iftituite dal Santo preghiere , e litanie 
fii veduto l’Angelo fulla mole d’ Adriano riporre-» 

G a nel 
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pel fodero la fpada infanguinata in fegno dell’impe- 
trato perdono , Ma che più {tendermi a verità iì 
palpabile ? 

Fommi fplo a difingannare certuni , che troppo 
audaci pretendono d’ incolpare la Providenza ove 
veggano , ò l’empio profperato , ò il giudo depredò, 
le divine Scritture fgombrano tutt’i dubbj . Preva- 
rica Salomone , volge le {palle a Dio , adora Idoli , 
dà nell’eccelfo dell’empietà , e nondimeno vive in 
fomma gloria profperato nel fuo Regno: dunque 
ove fono le feiagure per l’empio ? Piano . Il peccato 
di Salomone non fu fenza vendetta , ma in riguardo 
de i gran meriti di David fuo Padre venne differito 
il gafìigo dopo la morte di lui e cadde fopra il fi- 
, gliuoloRoboamo , che in pena dell’iniquità pater- 
na rimafe fpogliato della maggior parte del Regno 
dato da Dio a un Servo di Cafa i quia non cufiodifii 
pattuiti meum , & pracepta mea feindam Regnu m 
tfium , & daboillud Servo tuo: veruni amen indù- 
bus tuis nonfaciam propte> David Tatrem tuum .{a) 
Gl’ iniqui non pruovano talora traverfie in quello 
Mondo j forfè qualche virtù ò propria loro, òde* 
loro maggiori trattiene la mano divina che non fe- 
rifea , ma non per quello non ferirà ì cadrà il fulmi- 
ne fopra le generazioni future : cosi piangeva Gere- 
mia Tatres nqftri pecoaverunt , CTnon funt , <&nos 
iniquitates eorum portavimus , E talora infieme col 
Peccatore patifee il Giulio . Giona folo era il ribelle 
al divino volere , e tutt’i naviganti venivano {bat- 
tuti dalla tempefta ; E notili il linguaggio de gli ac- 

cojr-r 
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(*) j.fteg.u. 
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corti marina):, Non attribuirono le collere deima» 
ré alla furia de’ venti , ò alle (Ielle di maligna 
guardatura , ma tofto n* incolparono il peccatcr : 
eadiftinguereilReo gittarono le forti : mittamut 
fortes : dunque prevagliono le tempcftc di Giona , 
perchè fi pecca. 
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DISCORSO 

SECONDO 

Petto nel quarto Giovedì di Qua- 
dragefima . 

Dell’Avarizia. 

' Socrus aurati Simonis tenebatur magms febribus . 

Lue. 4. 

0 T ' 

N On una , ma più febri accendevano gli ardori 
alla Suocera di Pietro : tenebatur magnis fe- 
bribus . E non badava il dirla inferma fé- 
bricitante ? A che multiplicarle i parodimi > e mo- 
ftrarla avvampante in doppio fuoco, e fuoco gran- 
de ? tenebatur magnis febribus . Ingrandire il male 
con iperbole a difegno di muovere Crifto più fpedi- 
to a fonarla egli è difegno oziofo , che Crifto è già in 
Cafo medico onnipotente a curarla. Altro adunque 
vuol’ egli inferire l’ Euangelifta fotto l’ allegorico 
delle febri . E s’egli è vero che ognun tratti del fuo 
meftierc , ben’ avvertì S. Pier Damiani , che Luca 
come medico trattò Tempre d’infermi , e medicine : 
quiamedicus eft ille nihil aliud in e]us reperimus hi- 
ftoria , nifi dumtaxat languentium medicinam . (i)Di- 

cifera 



(a) 7et> Darri. 
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cifera Sant’Ambrogio il millero, c nel morbo di 
quella Donna difeuopre in noi pericolofa infermi- 
tà: in ipfa caro noflra languebat . (a) Ehcn’iftruu 
to il Santo ne gli afòrilmi di Galeno a doverli rin- 
tracciare la radice del male per cominciare con buon 
fucceflfo la cura , ubi efficax caufa adirne mance ab e* 
1 ineboanda curatio eft , dalla radice appunto difeuo- 
pre l’infèrmicà fpirituale di certuni : e nella narra- 
tiva de’ morbi come primo , e capitale onde tutti 
gli altri han dirivo menziona l’ardentiffìma febre_* 
dell’avarizia. Gran febre è quella. Febre la quale 
perchè cagiona gran fete più di tutte è maligna . Fe- 
bre che non lafcia punto ripolare da parofifmi . Pa- 
ronimi che riduco a tre capi, inoltrandovi l’Ava- 
ro nemico di Dio > nemico del mondo > nemico di fe 
lidio. 

Nella Cafa di Pietro accadde il fatto . Mal prin- 
cipio fe quella febre fa periodo nella Cala di S. Pie- 
trose per obbligo di profeffione fi dee vivere tutto 
di Dio. Quando gli Ebrei ricercarono Aronne di 
nuovi Dei : fac tiobis Deos : offerirono^ ad efTo gran 
copia d’oro > e da quell oro porto nelle mani del Sa- 
cerdote n’ufci un’Idolo. Avvertan’ i fucccffòri d’A- 
ronne, poiché l’oro agevolmente nelle loro mani 
diventa idolo . Non vi date maraviglia fe comin- 
ciai dalla Cafadi Pietro , mentre dice attonitoGal- 
frido, ch’cl Sacerdote fù l’Autore di così fatta ido- 
latria : mira res quod hu^us jluthor idolatria Sacer - 
dos extiterit . (b) A sì peflimo efempio tutto il po- 
polo ne rimale contaminato . Nè potè mai rertare 

G 4 fpen- 

(a) In Lue. c. 4. (b) ap.Tbilnu 
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fpenca sì facriiega paffione , che ha talmente invafì 
i petti de gli Uomini , che non dubitano di mettere 
(otto piedi leggi umane , e divine per gliacquifti. 
E poiché dice lo Spirito Santo che pafeua divitum 
funt pauperes , (a) che ilpafcolo de’ Ricchi fono i 
poveri, egli è veriffimo divenir quelli ilberfaglio 
più miferabile de gli Avari , che pur che fpremano 
(angue dalle vene de’ miferi non curano l’indigna- 
ziondiquelDio, che protetto in cento luoghi del- 
le Sacre Scritture d’dler’egli il vigilantiffimo Pro- 
tettore de’ poveri : Troteftor pauperum intribuU - 
tione. ( b ) 

S’innalzano fimiglianti Ricchi qual pianta fu- 
perba , che Rende in giro i fuoi rami a far di fe bella 
pompa : ma onde fugge l’umore sì fatta pianta ? De- 
ferì ve il Vangelo la crudeltà di quel Ricco , che non 
volle mai far limofina a Lazzaro nè pure delle bric- 
civole, che cadevano dalla fua menfa , ma fi lafcia- 
van mangiare da’ cani ; ed in oltre i cani lambivano 
le piaghe di Lazzaro : fed & canes lingebant vulnera 
ejus : ( c ) così che non folo non era Lazzaro pa- 
feiuto dall'Epulonc , ma egli il miferabile pafeeva 
del fuo fangue i cani deH’Epulone. Intendete N. 
miei? Quello è l’umore che la pianta de’ Ricchi fe- 
conda , e ingrandire : Cani, c Corfieri pafeiuti del 
(angue de’ miferi : c l’alimento della grandezza fo- 
no i fudori de’ Giornalieri traditi , le lagrime de’ 
Mercenari non foddisfatti : Nè punto fi bada alla 
vendetta minacciata da Dio per Geremia : divitias , 
& tbefauros tuos in direptionem dabo . ( d ) 

Peg- 

(a) icclef'l}- (b) Lev.i $. (c)Luc.i6. {à)Jer.i6. 



Digitized by Google 



Difcorfo Secondo. iof 

•• Peggio poi qualora quella pianta non contentai 
del proprio terreno ftende le radici ad occupare l’al- 
trui . La ftoria di Nabot , dice Sant’Ambrogio c an- 
tica di tempo , ma d’ufo cotidiana : J^abotb hifioriet 
tempore vetus e(i , ufuautem quotidiana: cujjus non 
infiammat divkis animum vicina pojfeffìo ? (a) Al- 
tre feene luttuofe fi veggono ove il potente ambifee 
di dilatare i confini alle fue tenute. Rapaciffimo 
Acabbo chiede il picciol podere del povero confi- 
nante : il chiede , il vuole 5 poiché fecondo David * 
dum fuperbit impila incendi tur pauper : ( b ) la fupet- 
bia del Ricco è incendiaria del povero , contra cui 
muove tutta la j guerra pervenire a capo delle fue 
voglie*, e qual’inferocito leone invigila adocchi fiffi 
fopra del povero a cogliere l’occafiofte di gittarfi alla 
preda : uditelo dal Salmifta : oculi e '*ns in pauperem 
refpiciunt , inftdiatur in abfcondito quafì leo in fpe- 
lunca fua ; infidiatur ut rapiat pauperem : ( c ) Ma 
non s’avveggono i miferi effere conquifte fuggecte-» 
a quel fulmine che ufcì dalla bocca di Dio : va qui 
con]tingitis domum ad domum , & agrum agro co- 
pulata : ( d) Guai a voi che unite Caia a Caia,, e 
Campo a Campo . 

Quelle fon- le leggi dell’avarizia fcritte col dito 
del Demonio antagonifta del figliuolo di Dio; poi- 
ché fu fempre talento di Satana d’ergere Altare con- 
tra Altare , e d’opporre un Seudo vangelo al Vange- 
lo . Nel principio della Chiefà nafeeate i beni de* 
Ricchi in mano de’ poveri 3 e chiunque pofledeva». 

ric- 



(a) lib'de'Hab.c.i. (b) Tf.p. 
(c) ib. (d) #$. 
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ricchezze le tributava ad pedes difcipulorum . (4) 
Al preferite l’oppofto: le miferie de’ poveri nelle* 
mani de’ Ricchi . Ponete mente a’ Ricchi avari fc 
feorgete in effi più inclinazione a dare giufto il Van- 
gelo, o a rapire . Comandali daCrifto : date elee- 
mofinam : efiote mifencordes : ( b ) ed elfi, dice il 
Nazianzeno , fanno l’oppofto di ciò ch’impone Gri- 
do : Inumani , e fenza pietà obfervant temporunu 
difficultates , atque ex aliorum calamitatibus mejfem 
faciunt : ( c) Negoziano la fame de’ poveri : ed ivi 
trafficano con miglior forte ove più fcarfo è l’empo- 
rio: Ivi mietono più ubertofe le meffi ove più ab- 
bonda la fterilezza: Ivi più s’impinguano ove piu 
pcnofaèla fame : Que’ granai sì colmi a chefifer- 
bano? s’afpettan le careftie , ed allora faranno l’ufci- 
ta più preziofa le ftagionatc ricolte . Famiglie bifo 
gnofe correte alle Cale de’ Ricchi, che ciòch’avoi 
fii negato fi dà ora eh e fuor di tempo. Si dà fuor di 
tempo , ma affinché riportiate pofeia in tempo a pe- 
fo doppio, e a numero centuplicato. Si dà fuor di 
tempo a’ Giornalieri in quel rigido verno quando la 
fune tormenta , ma affin di comperare a troppo vii 
prezzo i loro anticipati.fudori . E più ancora . Chie- 
de Crifto da bere alla Samaritana: da inibi bibere : 
(d) chiede ciò che la Donna ha trà le mani , e può 
dare: ma l'Avaro tutto all’oppofto chiede da Demo- 
nio , e pretende ch’el povero converta le pietre ia 
pane , e dia quel che non hà . Oh ingegnofa indu- 
ftria dell’avarizia ! {premere olio da fafTo duriffimo! 

Ecrc- 



(a) (b) Matt.16* *■ 

(c) Or.proBaftl. (d) J04. 
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E crede il Mondo evinci gli antichi Tiranni ne- 
mici si crudeli di Crifto ? Difinganna il Nazianzeno 
chi ciò immagina, edifcuopre un Tiranno tanto 
peggiore quahto più occulto , che é l’avarizia , chia- 
mandola occultus Tyrannus . ( a ) Fa dia da per tut- 
to ftrage : tna fe fapefte in che guifa! Ufà l’arte di 
Nerone , che mirava le ftragi col fuo fineraldo,per- 
chè le fpezie rubiconde del fangue veftiflero altro 
colore : Cosi l’avarizia lotto quanti colori fuggo. 
fangue! Quel donativo non è già in ifconto della-, 
nuova dignità: guardi Dio: ciò farebbe praticar 
mafiìme fimoniache ; ma egli è si ben ricambio di 
gratitudine . Quello sborfo a qud Giudice non è già 
mercè d’ingiufta fentenza : guardi Dio : ciò farebbe 
fmungere con ingiuftizia i ma egli è sì ben rjmo- 
ftranza dovuta . Quel potente che fveglia liti a fpo- 
gliare quella famiglia dei piccolo podere credete eh’ 
e’ fìa un’ Acabbo rapace ? guardi Dio : ma tutto lì fa 
per {ottenere gli antichi diritti del Cafato,. Ah ra- 
paci ffimi Avoltoi fotto quanti colori tiranneggiano | 
E mettono dipoi a gli occhi del Mondo certi occhia- 
li, perchè non fi offervi il rubicondo del fangue fprc- 
muto , ma tutto fi miri fotto la bella divila delle-# 
grandezze . Oh chi potette fpremere quelle mura-, 
adobbate , quelle dipinture , que'cortinaggi , que* 
cocchi che fangue n'ufcirebbe! Prefentatofi Fran- 
cefco di Paola a Ferdinando Rè di Napoli , c rim- 
proverategli le eflorfioni de’ popoli fpezzògli fu gli 
occhi una moneta , che gemè fangue : £ fu quel ian- 
gue che fparfe Gesù Crifto in Croce : propter mife - 

turni 

(a) Or.if. . .. 
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rum inopum > & gemitum pauperum tumc exurgam 
dicit Dominus. ( a ) Accelerò il Verbo lofpargi- 
mento del {angue in follievo de’ poveri , e l’avarizia 
s’avvale facrilegamentc di quello {angue apafcerne 
l’idropica fece v e non guarda Dio , nè Mondo*, ma 
per vile intcreffe fconofce Dio , fconofce il Mondo - 
Ma fe non vive a Dio come potrà vivere al 
mondo largo benefattore de’proflìmi ? Gran lodo 
diede Sant’ Ambrogio al mare in quel corto , ma 
fugofo elogio; multa maria, unum mare eft{b)i 
Egli è un fol mare , ma divifo in più feni fi slar- 
ga datore munifico in più regioni : e giufto la va- 
rietà de’benefizj eh’ e’ riparte al mondo n’acquift» 
in ricambio i var) titoli, ed or s’appella Adria- 
tico , or Jomo , or Atlantico , ór Baltico . Con- 
tiene i fuoi teiori > ma fi offre pefeoio a tutti: pe- 
icofo ne’ coralli , nelle perle , nelle preziofità . 
Mare è pur f Avaro , ma di que’ mari che afTor- 
bifeono , e mai non danno : Mare tutto ri- 
fletto in fe fteffo non cura il pregio di tanti no- 
mi , ò di riftoratore degli affamati , è> di follevar 
tore de gli oppreffi , ò di Padre de’ poveri . Pe- 
latene le potete un beneficio* Colui in quelle an- 
guille corre a quello mare affin di ripesarne un* 
impreftanza , ma per ottenere fa meftiere gittar- 
vi un’amo d’oro , che vaglia a doppio in ficurtà d’ 
intereffe, e capitale. Penuriano gli Amici: pe- 
nuria la Padria * e l’Avaro feudo a’iamenti non_* 
lente lo dimoio dell’umanità nemico comune di 
tutto il genere umano : che cosi appunto lo chia- 
ma 



(a) Tfil, (b) S,*{mbrt{, 
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Dìfcorfo Secondo iop 
ma il Crifoftomo : avarus omnium hominumj 
hoftis (a) ’, 

E più ancora dice San Pier Crifologo ; avari» 
tia parentes negat , germanos dividit , amidtianu 
foLvit ( 6 ) : Odj accclr, difcordie implacabili , che 
afpirano a gli eftcrminj qual furia ve l’introdulfe 
in quella Cafa , ove rimafe in un tratto (turbata 
la pace, divifa la fratellanza ? Figliuoli contra* 
Padri; Fratelli contra Fratelli ? Già lo fapcte ciò 
che fù . Quella pretcnlion di patrimonio , ò di- 
vifion di eredità dilciolfe i legami del (angue sì 
fortemente annodati dalla natura . Ecco va tolto in 
collera il Fratello del fìgliuol prodigo veduto 1* 
accoglimento del Padre al diflipatore del patrimo- 
nio : Che Padre , dic’egli , ad un figliuolo che dilfi- 
pò fi torna a dare, e per me che (tentai nellau- 
gumento delle rendite non finii mai ricompenfa: 

ecce tot annis forvio tibi , &ntmquam E che 

piò vorrclti ò incontentabile? Tue fon le ricchez- 
ze paterne, mandre , ville, omnia mea tua funt: 
Non balta , non balta : s’invidia quel poco bene ; 
s’invidia quel vitello, vitulum faginatum : quello 
eccita le querele , fomenta le difcordie tra piò foret- 
ti Congiunti . - 

E ciò ch’c più ftrano anche di fc dello è ne- 
mico l’Avaro . Queft’ultimo punto è fentimento 
del Crifologo ; avarus erit nullius , nec Juus erit . 
(c) Sono dell’avarizia le ricchezze non dell’Ava- 
ro. Quanto quelli procaccia tutto l’avarizia rapi- 
fee , che non permette al mifero godere il frutto 

de’ , 



(a) Traft.injo., (b) Ser.ip. (c) Vbifup , 



jto ' Difcorfo Seconda , 
de'fuoi ftenti. Sembra ftraoa la frafe del Salmi fta. % 
che chiama i Ricchi: Viri divitiarum (a). Me- 
glio era il dire , le ricchezze de gli Uomini, che 
gli Uomini delle ricchezze: ma così parlali col» 

. proprietà, dice Sant’ Ambrogio , poiché intende 
David di coloro, i quali non fono poflfeditori , 
«na poflfeduti dalle loro ricchezze : 'Hgn dìvitùe 
virorum , fed viri divitiarum , ut ojìenderet eos 
non effe poffeffores divitiarum , fed a fuis divifiis 
poffideri ( b) . Ed in pruova s’introduce il Santo ncf 
Gabinetto del Re Acabbo, c veggendelo fconten- 
to fui regio letto ne chiede il perchè , e gli è rif- 
pofto : avertit faciem fuam ad parietem , & non 
comedit panemic )■ Ah sì sì: l’intendo, ripigliai! 
Santo Vefcovo : non comedit panem fuum , quo- 
niam quarebat alienum : quello è il piccante. Non 
vuole l’avarizia, che nè pur mangi l’Avaro di ciò 
eh’ e’ poflìede , ma che viva all’ufo de’ Parti di 
cacciaggione. Ciò che ne gli Scrigni è ripofto non 
più vede luce , ma il pane cotidiano procacciai a 
fpefe altrui . Quella particella di mercede rite- 
nuta : quelle decime , e que’ legati , che non fi 
foddisfano: que’ debiti che fi negano, quello è il 
pane che fi mangia : etenim divites raptu vivunt , 
conchiude il tellè mentovato Sant’ Ambrogio , & 
rapinis fumptum exercent fuum (d) . Laonde con 
ragione il Santo David chiamò li Ricchi bifogno- 
fi , tormentati dalla fetc : Divites eguerunt , & 
efurierunt (e) . 

E quan- 



te) P/.7f. (b) S.'Ambr. in Tfy j , (f) 
(d) L.dc'Hab.c. 4 , (e) Tfal. } 
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E quando farà mai che l’infelice apra gli oc. 
chi a conofcere le fuc miferie , cd a rifolver- 
lì ad alcun bene per l’ anima ? In morte , dit- 
egli fi penferà al di più . In morte ? Ma non (ai 
che tale fi muore quale fi vive , e che a mifura__» 
dell’opere fegue il fine ? così cantano tutto dì gli 
fieri Oracoli : opera enim illorum fequuntur illos . 
Vivefti inclinatifiìmo a rapire? morrai oftinatiflì- 
mo a non rendere le rapine . Che fpcri in morte ? 
lafciare il corpo avvolto nell’oro, c che l’anima 
ne voli al Cielo ? Afcolta . Si convertì Zaccheo 
alla chiamata di Criflo , ma prima di far paflag- 
gio all’Apoftolato convennegli diftribuirè a’ poveri 
la metà dc’fuoi beni .* ecce dimidium bonorum meo - 
rum do paupcribus ( a ) . Indi dell’altra metà ; Si 
quid aliquem defraudavi reddo quadruplum : delle 
rimanenti fuftanze reftituì a quattro doppi tutto il 
fraudato : e tu credi di far pafiaggio a Dio fenza 
render prima i mali acquifti ? Ma concedali la ge- 
nerofa rifoluzione , entra in nuova difficultà Teo- 
filato: Convicn, dic’egli, fpogliarti di tutto ciò 
che pofliedi > perchè non folo tenuto fei alla ripa- 
razion di que’beni, che fi chiamano di forte prin- 
cipale , ò capitali , ma a rifarcire que’danni che.» 
(eguirono di muldplico. Ora chiamate a rigoro- 
fo calcolo le partite che vi rimane . Si fubtiliter 
indagare velimus nibil depropriis remanet [acuitati- 
bus (o) . E tu che teforeggiafti per naturale avarizia 
potrai in morte divenire sì liberale? E tu chc_^ 
teforeggiafti pc’ tuoi figliuoli , c Congiunti (offri- 
rai 



(*) Ittf.iw, <b) i nuu.Dj. . 



i ii Difcorfo Secondo . 

«i in morte di lanciargli fprovcduti ? Ma conce- 
dali di nuovo la gcnerofa rifoluzione di vendere-» 
il fraudato, nuovo rifletto ti didrarràdairimprc- 
fa . 11 timore dell’infamia che ne rifulta fcopren- 
doti ufurpatore dell’altrui ti mette in cuore peno- 
fc agitazioni , ed entra in battaglia la religion coll’ 
onore: ciò che qt^lia comanda quefto vieta*, e fa- 
rà più follecito del che diranno de gli Uomini , che 
della tua falute > ne dubbiterai di iagrificare la tua 
eterna falutea gli ftimoli dell’onore : e quell’ono- 
re che non s’ebbe in conto quando fpogliavafi la 
vedova , e’1 pupillo averà luogo in morte quando 
dcefi purgare la mano lorda di furto . 

Non importa , rifpondefi , fi difporranno lega- 
ti pii , erezioni d’ Altari , c d’ Orator j , fi tetterà 
a favore de 'poveri : Ahi te delufo ! Non fai chci» 
Dio abborre fàgrifizj di rapine ? odio habens rapi- 
nata in boloca, flo (a) : Così credevano gli Ebrei di 
purgare le loro infamie quando dopo le commette 
lcelerità contri’ vivi edificavano fepolcri in ripo- 
fo dc’morti > ma venne difapprovata da Critto 1’ 
ippocrifia del codume colla ternbil minaccia; ita 
itobis qui adificatis fepulchra prophetarum ■ patres uè- 
ftri occidcrunt illos (b). La moneta redimita da Giuda 
pur fu impiegata in benefizio de’pcllegrini defunti , 
e non per tanto il Traditore abbrucia nell’inferno . 
Non giova edificare Santuarj col fanguede’poveri: 
Sono Sagrifizj d’empietà apprettò Dio , e moni- 
menti d’infamia apprettò poderi : così lo dice Sal- 
vano . Trodejfcenim largitionem plurimum certuni 

e ft » 



(a) If. 61 . (b) Lue. n. 



Digitized by Google 



Difcorfo fecondo. ;i$' 

efl y fed non illis , qui ultima futura largitionis fpzj 
tnalè vivunt (a ) . 

Non importai S’imporrà a gli Eredi con (egre, 
ti teftamenti la reftituzione . A gli eredi ? Oh mù 
fero chi gittafi fulla fperanza della pofteritài Mor- 
to il Grande AlcfTandro i fuoi più cari accelero a 
contendere la divisone de’Rcgnii ed in tanto nef- 
fun d’dlì penfava a dar fepolcura al cadavere del’ 
Principe , che rimafe infepolto trenta di . Dopo ’! 
tuo paflaggio da quefto Mondo all’altro i figliuoli , 
*■ Nipoti attenderanno a rifarli di quelle Quarefima 
fuor di tempo che fi oflervarono in Cafa . Atten- 
deranno fciolti di fchiavitù a goderò, a diifipare 
ciò che tu avaro accumularti ; nè più ci lari 
chi a te pentì : l^an efl in morte qui memor fit 
m (ir) . > ... 

Ma concedali che pietofiflìmi fieno! figliuoli ver 
la memoria del Genitore defunto , che giovano tut- 
te le ricchezze del Mondo a follevare l’infelice daf. 
reterno tormento ? Filate il penderò fopra quel 
Ricco defcrittoci dal Vangelo , cheveftivadi por- 
pora^ di finifiìmo txifib : dopo la caduta all’inferno 
| qual follicvo ad effo ne rifultò dallo fplendore de gli 

Eredi arricchita de’fuoi tefori ? Quefti nell’abbon- 
danzei egli nelle miferie . Quefti nella giojar egli 
A nel dolore . Bonisfuis altis praparavit beatitudinem , 
fibi affUftioncm . *dliis voluptatem brevem , fibi 
ignem aternum ( c) , dice attonito il Vefcovo di 
Marfilia. Co’fuoi beni ad altri apparecchiò bca- 
- ‘ .'■'•'I v. ■ ■ H titu-* 



( a ) Lib. $. ad Ecclef. ( b) Tfalm. 7, 
(c$ lib. 4. ad Eccl. 
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1*4 Jtifcorjb Stendo . 

Eruditici a fe afflizione. Ad altri breve piacere*, 
a fe fuoco eterno. Oh quanto meglio avrebbe elct- 
xo l’infelice Epulone vivere da Lazzaro mendico , 
che da Ricco applaudito. Ecco il divino giudicio 
a qual vendetta il ferbò, che chi negò a Lazzaro 
un riftoro fofpirò pofeia dalle mani di Lazzaro un 
refrigerio s e le Acuità congregate coll’oppreflìonc 
de’poveri nulla più fervirono che a comperargli i’ 
eternità dei tormento . Dunque qual furore è il vo- 
to ò ciechi avari, grida qui .tutto zelo Salviaqo, 
che non temete d’aver comune la forte con quefte 
fventurato, come comune ne fortffte il nome > 
Penfarealla felicità di chi rimane dopo voi in que- 
llo Mondo -, e nulla all’infelicità voto nell’altro ? 
Inconfultus , & fiultur amor , alter ius memor , Ù 
' fui immemor (a). Affanni, c ftenti per pura dannazio- 
ne. Vivere nemico di Dio, nemico del Mondo , 
nemico di fe fteflfo per morir pofeia tale quale fi vi- 
ve7 Non può morire nemico di Dio chi non conob- 
be mai Dio offefo ne fuoi poveri angariati . il 
, Mondo avrà per efecranda la tua memoria : efe- 
cranda appreflò gli Amici che non fapefti benefi- 
care j. appreflò le Vedove che non fapefti diffènde- 
rc *, ap preffò i poveri che non fapefti foccorrere . £ 
fe non vivefti Amico del tuo bene , nè pure di te 
fteflo potrai morire. Difporredcl lafcitod’unSa- 
grifizio non farà in tua mano ; che fàngue confàgca- 
to di Gesù Crifto non ha luogo ove 1 ’ Anima è 
zuppa di fapgue de’ poveri : Adunque ò fpenderc 
le ricchezze a comperarne Dio , ò l’ inferno t’afpec- 

. -- - - taal 

(a) Idem uhi fup. .. 
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ta al fuoco eterno-, j Quid prodefl b omini fimmdtun 
univerfum lucretur ; anima vero fu* detrimentunu 
patiatur(d)i E’ verità dett3 da Crifto ... Per ingrada- 
re la pofterità ire all’inferno > Ha ragione Sant Am- 
brogio di chiamar febre l’avarizia ; poiché & delira- [ 
•re*, e ne diviene l’Uomo sì fattamente farnetico , 
che non più diftingue Dio , Anima > Eternità ; c 
perciò qualora egli cade al precipizio eterno vale U 
Are che tenebatkr magni* febribks . '■ 



- \ 



SECONDA PA R T E 




C On ragione furono da Crifto paragonate le ric- 
chezze alle fpine . Se quelle fi toccano con ma- 
no gentilmente aperta non pungono j, ma fe fi ftrin- 
gono in pugno ah trafiggono. Così le ricchezze-# 
non offendono punto, chi con mano aperta le ma- 
neggia , c liberale : ma pecchi le tiene ftrette in 
pugno riefeono pungentillìme „ 'i'- 

V iveva sì circofpetto il Santo David da fimiglian- 
te delitto , che benché un dì ardefle di fete ricusò di 
bere dell’acqua della cifterna arrecatagli da tre arri- 
Ichiari Soldati , che per attignerla ruppero tra* 
Squadroni, nemici . Ebbe a orrore il buon Re il gu- 
fare di ciò ch’era coftato fangue . Avvertimento 
per chi ha indoflfo infegne giudichili. Chi promul- 
ga fentenze raflòmigliare fi dee alle Statue che fò- 
glio» collocarli pe’viali de’Giardini fenza braccia c 
lenza mani altrimente ave la mano dal. Giudice è 
ftefa a ricevere fi avverrano le querele d’Ifaja contra i 
. - - H a- •- Giu-.'. 



(a) Matth. 1 6 , 





\ 
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Gindiri iniqui : caufa vidu a non irtgrcditur ad illos . 
(4) La caufa della Vedova non può avere l’ingreffo 
alle loro orecchie , perchè non ha con che renderli 
preziofa, e dar pcfo alle fue ragioni con quel nu&- 
tailo che innamora. ' •> . / ^ 

Ma nulla preme al genio dell’ avarizia che p iata- 
gano i Profeti , c che Dio minacci . Ella c sì ciccia 
che punto noas’awede de’pregiudipj che teforeggia, 
e delle maledizioni che accumula : Dormieruntfom - 
rium fuum, & inibii invenerutviri divinar um in mi- 
nibus fuis{b ), dice il Salmifta dc’Ricchi avarijdormi- 
rono il fonno loro ciechi a Dio, vegghianti al Mòdo , 
e nulla poi trovarono nelle loro mani gli Uomini 
delle ricchezze . A meglio fpiegar qucfto parto Av- 
vengavi del tanto travagliofo efercizio della pefea . 
Vigilare le notti a nudo Cielo , fotfrirc i’incoftanza 
dell’aere , i rigori del freddo , gli ardori del Sole t 
batterteli , gittar l'amo , trarre le reti . Tutto fe- 
cero gli Apoftoli in una notte , ma ritiracifi al lidq 
dolevafìo d’avere fparfo ai vento le fatiche : tota 
twBt laborantes nihil cepimus (c ) : certo che non do- 
vettero far preda di nulla , perciocché sa faticarono 
a-finiftra: a delira dovean gittar le reti per trarla, 
piene: mittite in dexteram navigli rete , &invmie- 
tis (d) . Al tutto limile il meftiere deH’infelice Ava- 
ro . Nella nòtte di quello Mondo affanna il mifero * 
pefeare : pelea ne contratti , nelle mercedi dovu-? 
te, liet fangue de’poveri, mai guadagni riefeono 
per erto tutti finitori : tota nafte laborantes nibil coi 
■ * jtj 'iihri’- : p#- 



* (a^f < b ) ‘Ppdm.fy, 
(c) fo.io (d) ibid. 
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pimus. Non ptfò .mai indurli apefcare a deftracon 
tìn’ opera di pietà follevando poveri , benefican- 
do Altari . Infelici ! Ecco che di de di tòro il Sari- 
to David : relinquent alimi divitias fuas , & fè* 
pulchra eorutn domili illorum in atfrnum (a). Lo 
ricchezze in mano a’ Nipoti : l’Anima di chi le*» 
accumulò in mano a’ Dcmenj » -• r .f, 





TE RZO 



Detto nel quarto Venerdì 
di Quadragefima . 

Della fuga dalle occafioni del peccato. 

Et mirabantur quia cum muliere loque- 
batur . Jo. 4. 

E D era Grillo vellico a maglia d’unione ipoAa- 
tica , ch’el rendeva infuperabile , e forte . Ed 
cra'il Santo de’ Santi unto co* crifmi della di- 
vinità , capo de’ PredeAinati . Ed era il Riforma- 
tore della noftra umiltà da configurarli al corpo 
della fua chiarezza Specchio fenza macchia , e im- 
magine della bontà di Dio : E nondimeno reftan gli 
ApoAoli fotprefi da maraviglia in vedere quello 
Media parlamentare con femmina -* & mirabantur 
quia cum muliere loquebatur . Vibra egli Arali d’ 
amore , e ftudiali di piagare quel cuore per dargli 
vita: cerca coi mezzi di proferte magnifiche d’in- 
catenar lo fuo, perchè fciolto di fchiavitù rendalo 
in libertà .* e pure fembra Arano a gli Apo Aoli ch’c* 
venga a congrcfii con una femmina : & mirabantur 
quia cum muliere loquebatur . La converte convinta 
dc’fuoi errori > l’iAruifce difccpoladi verità*, la 

. Ltn- 
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fan ti fica con divine perfuafive : e non per tanttt 
non approvan gli Apoftoli il venire a’ ragionamene 
ti con femmina : & mirabantur quia curri muliert 
loquebatur. Eie nondubbitano dell’innocenza di 
Chilo , fembra almen loro non convenevole all* 
innocenza refporlì sì oltra . E chi corteggia ne’fpaf- 
feggi , e porge mano ? Chi mena danze in crefche , 
c baccanali ; Chi troppo il ragne amiftà con quello 
ledo ? L’uomo che ha continuo a’ fianchi gli Itìmoli 
del fuo fomite puògittarfi innocente tra lubriche 
occafioni ? Punto è quello rilevantiilìmo , ma non 
per tutti i poiché non tutti amano di prefervarfi » 
ed i più vanno in traccia di limili occafioni . E chi 
ne lludia lo feontro legno che vuol cadere : Riftrin- 
gomi perciò a’ pochi che braman daddovero di vi- 
vere innocenti , e ricordo loro che il così vivere di- 
pende dal fuggire le occafioni , c dalle occafioni cu* 
llodire due lenii : Occhio, e lingua. Quello per- 
chè non infiammi il cuore a defiderare . Quella per- 
chè non entri aufiliaria ad elèguire i defider j de) 
cuore col ragionare . Oiam principio dal primo 
punto. . *• • 

Ella va sì d’accordo la corrlfpondenza tra roc- 
chio, e’1 cuore, che non fa quello ò defiderare , ò 
rifiutare fe quello non vede : e ficome l’oggetto or- 
revole veduto arreca al cuore abborrimento , e_# 
naufea, così ^aggradevole lo invaghire, l’innamo- 
ra , l’invita a chiedere . Chi non l’in tende abballanza 
dalla faggia deliberazione di Giobbe ? pepigifadus 
curri oculis meis ne cogitarem quidem de virgiae . (a) 

H 4 II 

(a) Job ji. « 



1 
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Vao Difcoyfo Terzo ; 

JJpcnfare è officio del cuore , non già dell’occhio ; 
ma perchè la compiacenza dell’occhio parta inconta- 
nente in concupifcenza di cuore era l’iftertò per il 
Sant’uomo mirare , e bramare: laonde a tener ’egli 
cuftoditoil cuore che non bramafTe patteggiò con 
gli occhi che non miraflero. Eperl’oppofto per- 
chè non tenne tal legge un David fi fa ove andò po- 
feia a parare un folo lguardo ancorché cafuale , giac- 
che feri ve di lui Sant’Ambrogio che non farebbe ca- 
duto fe non averte mirato : non adulterajfet nifi af- 
pcxijfet . ( a ) Il volto di Berfabea fembrando Sole a 
gli occhi fuoi arrecò eclirtì ai cuore , e inciampo a_* 
quel piè, conche correa fpedico la via de’ divini 
precetti : e trabboccò in un baratro sì profondo 
coiradulterio , e col parricidio , ch’ebbe bifogno del- 
la forza del divin braccio che nel traefle : così che 
refo cauto dalla fua caduta d’altro non pregava il Si- 
gnore come di principal fondamento d’innocenza , 
che d’avere gli occhi dalla vanità lontano : averte 
teulos meos nevideantvanitatem : (b) E chi potè 
’ vincere gli orli , e i leoni fu vinto dalla bellezza <V 
un volto vagheggiato. Ed in quali circoftanze fu 
egli sì fortemente prcfodaH’amor della femmina ? 
Videla forfè ornata di gemme? fornita d’artifizj ? 
com’è lo ftudio d’oggidì a far preda de’ cuori? Non 
già , non già : L’oflcrvò traf&ndata tra le dimeftichc 
mura , che lavava!! nella fua fonte : vidit mulicrcm 
fi lavantem (c) ed in vece d’abborrirne lo fquallore 
nerimafe incatenato : Mtdier longe , libido propè , 
confiderò Agoftino , alibi eratquod videret, in ilio 
; unde 



(a) S.^mbr. (b) Tf. (c) 2-Rfg- ir. 
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tende cader et ( a ) Di lontano l'incentivo, di vicino là 
libidine : Altrove che vedere , in elfo il cadere . Un 
Profèta sì mirabilmente illuminato palla da una vo- 
lata d’occhi ad un precipizio di cuore , che fi arrcfe 
vinto alla catena: che avverrà di chi ha lo fpiritb 
lontaniamo dalla contemplazion dell'eterno , e l’oc- 
chio Tempre pieno d’oggetti lufinghicri # AH’ oc- 
chio volle la Capienza incarnata che fi mettere fre- 
no, perchè non cadefie in precipizio il cuore ; né 
volle di Itinguere era vagheggiamento d’occhio , e 
caduta di cuore : Qui viderit mulierem ad concupi - 
feendam eam , j amfornicatus cfl eam in corde Juo .{b) 

£ con ragione diceva Geremia ne’ Tuoi treni : oculus 
meus depradatus eft ammani meam : (c ) l’occhio ha 
fatto preda dell’anima mia . 

E tengali come principio incontrovertibile di- 
pendere l’innocenza del cuore dalla cautela de gli 
occhi poiché da quelli traggon l’origine gli adulte- 
ri , le violazioni, le impurità . Da quelli conofce il 
fuo primo parto il peccato, qdtndo invaghitali la— 
Donna della bellezza del pomo vi llefe la mano . £ 
non è già terminato un tal pericolo ; dura in oggi 
più che mai . Con quella ailuzia viniè il Demonio- . 
la Donna > e con quella Ihidiafi la Donna a vincere V 
uomo fponendolì con artifizio lafciva a gli altrui 
fguardi. 11 vedere la moglie di Putifar il bellifiimo 
afpetto di Giufeppe accefe nel cuor di lei gli ardori 
verfo il caftillimo Giovine : iriyecìt Domina fua oculos 
in Jofeph . ( d ) Appena lampeggiò fu gli occhi de’ 
i fol- 



Ca) vtug.ibi (b) Afotf.f. 
(c) Tbr .3. (d) Cen. 41. 
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foldati aflìriani la bellezza di Giuditta, che toft® 
prognofticarono piaga al cuore d Oloferne lor Ca- 
pitano : hoc autemfeias quod cum fteteris in con - 
fpetiu ejus erisgratiflma in corde cjus . (a) E pur* 
era quella Giuditta, che accompagnava la grazia di 
fuabeltade con divota , e venerevol modeftia i giu^ 
dicate ciò che può edere oggidì che tanto vaneggia- 
no le fuperbe ; c che alle doti di natura aggiungono 
l’induftria dell’arte . Per ore intere rimirarli alla-, 
fpera-, cingerli con diamanti , e vezzi , acconciarli 
con nàftri , e fiori*, e laftifizio del palio animato 
dalla vivezza *, e’i portamento di vita leggiadro , e 
molle fon le facelle , che accendono gli ardori ovun- 
que s aggirano . Ciò che narra per miracolo Zacca- 
ria Lifovienfe (b) duna Donna, che parlava fenza 
lingua, qui avvien per natura. Parlano fenza lin- 
gua. Gli anellati crini, le gargantiglie , i fiori ,\e 
gemme, lefparfe polveri perorano a gli occhi di 
chi mira con sì forte eloquenza , che nè Ortenfìo, 
nè Cicerone ebber mal pari : E tu {limolato da foi- 
lctichi sì portenti, che ti fomentano infenoi calo- 
retti non Pentirai la rivòlta de* fenfi ? Eh ti tien_. 
perduto l’Eeclefiaftico fe l’hai una fol volta vagheg- 
giata : averte oculos a muliere compta , & ne circunu 
fpicias mulierem alienata : propterfpeciemenim mu- 
lieris multi perierunt , & ex hoc emeupifeentia quaft 
ignis exardefeet .(c )Non fa breccia sì mvinofa ne’ ba- 
luardi la bombarda come sì fot» machina ne* pec- 

* ti 



' fa) Judith ti* •' .v 

(b) In lib.cui t itulus : Chriflus patkns . 

(c) £«/.p. * ' ' > . ' - 
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ti degli uomini : che appunto all’arte del guerregi 
giare raflòmiglia Teofilato l’induftria di Satana in 
abbattere l’innocenza ♦ Difcgna quel Capitano d’ 
occupar quella piazza e pian piano yì s’avvicina 
a tirar linee , ad alzare approcci , a piantar batte- 
rie : e iopra tutto rtudiafi con inceflante travaglio, 
d’appianare il profondo de’ folli ad agevolare gli af- 
fliti : Così ad efpugnare la fortezza d’un’ anima-* 
alza il Demonio in profpettiva lufinghiera bel- 
lezza , che ferve d’approccio , e batteria : ed a 
ferii ftrada a gli aflfalti empie gli occhi di compia- 
cenza , per ove palla immantinente ad impadronirli 
della rocca del cuore , che rende fchiavo infelice alla, 
catena : omne munimentum occupat addotto ag~. 
Zere. {a) J •> 

O Girolamo che timori mal fondati fono 1 tuoi , 
timido più che Coniglio nella fua tana ? Ah confef- 
fa con franchezza il rigido penitente d’avere abban- 
donata Roma *, perchè troppo era di t ifico a gli oc- 
chi fuoi il piè vezzofo delle Sirene romane « Indi 
fchemifce la baldanzofa fidanza de’ pazzi Pelagiani, 
chepoteflero gli Uomini fenz’altro ajuto divino 
confervarfi innocenti in mezzo delle Città, efupe-: 
rar di leggieri qualunque occafione di fecolo . S’cgli 
è così ,dice il Santo , perchè tanti Spiriti vittorio- 
fi, e forci fuggirono al Deferto per non vedere ciò 
che nel mondo fi vede > Si ità> efi cur ifli vittores de * 
fertapetebantì oculos claudebant nef&minas afpkc- 
rent i (b) Fuggivano , dice S. Cipriano , perchè 
nella fuga è riporta la vittoria dell’innocenza : hoc 

certa- 

(a) Teopbil. (b) Hieron. 
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trrtamims genus fugam requirit > libidinum adm 
tnorfus nano illpfus evadit.(a) Anzi nè pure nella foli- 
tudine fu ficura la penitenza ove volle alquanto len- 
tare il freno al rigore. Mirate là che fceleragine_»S 
Provoca colui al peccato una Vergine , e poi l’ueci- 
de: Ohimè! E quei Giacomo Eremita penitente 
' aufteriffìmo di trentanni : petto livido , ginocchia 
incallite , fronte rugoià : vecchion di crine , c di 
Cantiti confumata precipita alla villa d’un volto. 
11 dirmi chp la felce fcintilla fuoco non è gran che , 
perciocché viene percofla -, ma che un freddo fall"» 
solamente veduto fcateni fiamme , quella sì eh e ma- 
raviglia : Tanto accadde alla moglie di Fabrizio Ca- 
pitano romano , che dal vedere la Statua di Venere 
• lafcivamente fcolpita fu da così ardente concupi- 
feenza lbrprefa , che fi fpinfe all’adulterio ; E potrà 
ferbarfi innocente chi mira tutto dì non già Ha tue 
nò, ma originali? 

E che halli a fere? fuggire l’ Deferti? Noti 
N. Stian per gli Orli , c per le fiere le fohtudmi: per 
voi le Città , ove perchè non può l’occhio non Scon- 
trarli in prospettive che allettino , corregga il fello 
di quello l’accortezza della ragione » Non entri au- 
filiaria la lingua a rinvigorire la piaga. Gli occhi 
fono i primi ad elTer vinti nelle battaglie , confiderò 
Tacito : primi in omnibus praliis oculi vincuntur : 
ma non per quello perdono il coraggio i Combatti- 
tori , nè perciò fi allengono dal cimentarli. Gli oc- 
chi fono i primi ad efler vinti da’ Volti lufinghicri, , 
ma non per quello deelì perdere il coraggio col dar/i 



vin- 



(») S.Cypr. 
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vinto alle paflìoni , e non anzi vigorofkmente com- 
battere colla fuga: hoc certaminis genus fhgam re- 
quivi t , (a) ripete S. Cipriano . E fi fugge col pie 
col fuggir colla lingua : e fuggefi colla lingua col te- 
nere lontanilfima la famigliarità de’ difeorfi : che-* 
ove fi tengono ragionamenti , e congreflì è già fpe- 
dito lo affare . Non è mio lo fcrupolo , e il timore , 
ma del Sapientiffimo che lo avverte : -A. multerà 
initium fattura tft peccati , &pcr Mas omnes mori- 
mur; ac proindè lotigèfac ab ea viam tuam > & me ap i- 
propinques foribus tllius . (b) Nè pure alia foglia, 
della fua Cala dei tu apprettarti ; che farà poi 1 in- 
noltrarti più dentro ? Potrà didurfi quel tanto che 
certuni fi fanno a fofpettare? Ma troppo faria te- 
meraria l’illazione . S’andò in Cafa a complimenta- 
re , a configliare affari , a feiorre dubbiezze di con- 
feienza , e qui c’è male ? lo non lo fuppongo . Sona 
le divine Scritture che mi mettono in mah fede . 
Ponderazione al fatto , che vi convince . In Daniele 
fi leggono le accufe de’ Vecchioni contra Sufanna_. 
del commetto peccato col mentito Giovine nel fuo 
Giardino.* eadifeuterne più efattamente il netto 
viene ciafcun de’ teftimonj interrogato : nunc ergòfi 
vidijii eam , die fub qua arbore videris eos colloquen - 
tes [ibi i ( c ) Ma quella non pare interrogazione , 
che vada a diritto dell’accula , e dà per folpetto di 
prevenuto il Giudice . Si tratta d’adulterio già con- 
fumato , e s’inquirc del femplice ragionamento , eh* 
ebbero infieme i Rei , e fotto qual’albero parlamen- 
taflero infieme ? U difeorrere non è argomento ac- 



cer- 
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*ertato d’adulterio. Si ragiona per iolazzo, epal- 
facempo , ma dedurne poi • • • •' e confeguenza loti— 
tana . Anzi qui intende il Sacro tefto confiftere 1 e- 
yidence pruova del delitto , nè fa diftinzione tra 
ragionamento , c caduta s Se vennero a parlamento 
in luogo Colitario , ed appartata è già convinta la 
Donna , e tanto bafta > poiché ove chiedefi : fub qua 
arbore videris eos colloquentes fibi » legge il V atabb : 
fub (flirt arbore dcprchcndifti illof w\rt rem habentes l 
( a ) intendete N > Vuoi che fieno Anonimi discor- 
rere , e delinquere > e perchè non fi trovò d’avere-* 
Sufanna difcorfo , perciò fu riputata innocente ;ed 
argomento d’innocenza fi fu il non aver tenuti ragio- ^ 
lamenti . E la moda che dà tanto campo allabbef- 
tà ? e fi conviene in pubblico , c in privato ì m ogni 
luogo , in ogni ora ? à ragionamenti , a diporti , ed 
a facezie ? Potrà dirli con franchezza , che non 
s’av verri la frafe , con che inveftigarono i Giudici di 

Sufanna? . .>■ r 
Che tVà forfè con troppo rigore la divina Scrit- 
tura ì Ma fi sà pure edere fempre al male l’inclina- 
alone dell’Uomo-, curiti* cogitano homimr intenta^ 
ad malum ornai tempore , (b) leggefi nel Genefi . Si 
fa pure ciò che accadde nella prima formazion del- 
la Donna . Staccolla Iddio dal fianco d’ Adamo in 
un3 cottola ,>edia luogo di quefta riempi il fianco 
di carne : replevit camem proca: (c) Notate . Al- 
la Donna la parte robufta dell’Uomo: All Uomo 
la parte debole della Donna : replevit camemproea : 
Che cambio fvancaggiofo l Air eh’ è inevitabile la 

• ' P er " 



(a) nttab. (b) Gm 4. (c) 
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perdita , che dalla famigliarità donnefea ne rifulta 9 
perciocché è antico diritto della Donna renderli Pa- 
drona della fortezza dell’Uomo , ed in luogo di que- 
fbt riceverne l’Uomo affezioni carnali : replevit car- 
nati prò ea- . -V** «’» . . w 

j. Su quefto awifo tennefi forte, e Valorofamente 
combattè Giufeppe contri l’Egizia femmina , che ; 
paflando dalla dimefiichezza de’ difcorli a manifcfta 
ricerca , fece li con violenza a fermarlo : ma egli l’ac- 
corto lafciata la cappa fviluppolfene coi darli alla 
foga. Nè va lenza millero , dice Sant’ Ambrogio - 
1 aver 'egli abborrita fin la fopravefta , che da quelle 
ounl hi toccai poiché temette come d’un fier con- 
tagio , che dal mantello' contaminato li trasfondere 
al fuo cuore : reliquit tanquam non fua , qua adul- 
tera fuis manibus detinebat : contagiavi enim judica- 
vitft diutiùs moraretur . (4) Capite N* Temette 
piaga Giufeppe dalla cappa al cuore: e non s’avrà 
per indubitata la Sconfitta dalla manoal cuore ì Ab 
quella moda mascherata col pretello di civiltà nel 
porger mano da Bracciere !.. - Quella è la caccia ftu- 
diata , che fa le lue prede Conforcofli l’Adultera 
d’Egitto , fegue a dire Sant’ Ambrogio , di ftrigner* 
un forte nodo al cuore di Giufeppe coi folo tenergli 
la Velia: appreheudit vefian ejus , ut nodum finn- 
geret : (b) che avverrà ove li Tentano i caloretti ì 
Ma voler’ inferire sì fatto male da cosi ingenua 
libertà farebbe sbandire dal mondo la civiltà. Ma 
anzi che dare titolo d’ingenua a si faeta libertà fia 




* (a) S.'Amb.l.i.deJofepb c.f. 
(b) lib.i. dtpctn.e.i 3. 
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meglio chiamarla Gcnevina, fe pur e vero che in 
quella Città ribelle a Dio regnino fimiglianti licen- 
ze . Fino un’Alcflàndro no '1 curò cotefto ci vii coftu- 
me , quando dopo vedute le figliuole di Dario già 
prigioniere non confentì di più ammetterle néj iùo 
cofpetto , temendo che non rinvigorire la lingua la 
piaga de gli occhi da eflo con franchezza acculata : 
TerficépuelU funt dolor es oculorum . No ’1 curò Sci- 
pione,che luperate le Spagne no còlenti, che alla fila 
prefenza comparifle uno ftuolodi nobiliflìme vergi- 
ni d’ineomparabil bellezza . E quelle maniere , che fi 
tengono oggidì nel converfarc v’aflìcurano di ritirata 
innocente ? E onde procedette la rovina delfinfehce 
fémmina nel Paradiso , fenon da un breve congref- 
fo col ferpente? Scortatali alquanto dal marito per 
vaghezza di godere linguaggio ftraniero , ò per don- 
neica ambizione deflerc onorata degli altrui com- 
plimenti cadde ne’ lacci : Mulierem a viro rcmotan 
decepit ferpens , (a) fcriflé il Crifoftomo . Artifizio 
che pattato in eredità dal ferpente alla Donna , non 
v’ha fortezza di petto che le refirta . Combatteva 
contra Moabiti il popolo ebreo , ma i nemici che-» 
difpcra vano la vittoria colla forza dell’armi y con 
più artuto configlio inviarono in vece d’ Armati una 
’ feelta di Donzelle , che fatteli incontro a gllfracliti 
oppofero al forte di quelli il molle de’ loro vezzi , le 
lufinghe alla fierezza , c ’l tripudio del piè allo ftte- 
pito de gli acciai : e tanto ballò a difarmare le delire 
vittoriofe di quel popolo feonfitto non da fpade ne- 
miche , ma da difarmata beltà : e coloro che non ee- 

- • - — - me- 
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(a) Chryf. . 
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me vano d’opporre il petto alla punta del ferro no» 
puotero fai vare il cuore da gli ftrali de gli amorini : 
&fomicatus eji Jfrael cumfuiabus Moab . Tanto ac- 
cadde a’ nemici armati di ferro , e di coraggio ; e non 
avverrà peggio ne’ cimenti amichevoli d oggidì ? 
S’entra in campo con un lungo arringo di facezie . 
Si danno , e ricevono motti , che fono gli enigmi 
ben capiti de’ dellder) impuri . Si fcherza in lubri- 
co : S’equivoca per colpire più a fegno . E non ha 
dell’ aggradevole quell’intrattenimento , che non 
viene condito co i faletti dell’ofcenità : E in mezzo 
a tanti folletichi della libidine non ti darai per vin- 
to? Eh fii armato della più forte corazza di fapicn- 
za che non era un Salomone cadrai finalmente con 
sì grand’Uomo , che fulla fperienza di ciò che’ pro- 
vò fcrifie ne’ proverbj l’efito infelice delle tue fven- 
ture ove t’imbatti in limili occafioni : irrttivit eunt 
multis fermonibus , & blanditiis labiorum protraxit 
illuni iftatim eam fequitur quaft bos duttus ad vitti- 
tnam . ( a ) Sono lacci quelle maniere ove refta il 
piede incatenato , ed arbitre del tuo volere ti ftrafei- 
nano qual vittima al macello . Il molle dell’attitu- 
dine , de gli fguardi , del favellare fono fùlmini di 
morte , che tanto più colpifcono a fegno quanto più 
firn moftra di non colpire c molliti funt fermones 
e]us fitper oleum , &ipfifunt Macula, ( b ) parche-* 
parlalle di fimigliante cafo il Salmifta . E avviene 
come al pefee Spada , che ferito dal Lanciatore fùg- 
gc , ma ovunque s’aggira porta feco la piaga : quaft 
pifeis , quifufeina fuerit infixus , quocunquc fugerit 

- I vulnus 
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imititi' vebit , (a) confiderò Sant’Ambrogio : Ora 
fponti al cimento filila lperanza della vittoria , ma 
rifletti prima a’ timori d’un Giobbe, alle cadute 
d’tin David, e de’ veterani del Deferto. Sponri al 
cimento colla famigliarità de’ difeorfi , e faprai dir- 
mi s’cgli c l’ifteflò ragionamento , e caduta : Se per- 
defi tutto il forte incontro al debole , come fu per 
perderlo un Giufeppe fenon fuggiva» un’Alefian- 
dro , e un Scipione fe non erano cauti *, e come per 
verità il perderono gl’Ifraeliti , benché armati d’ac- 
ciajo : ch’egli è veriflìmo cominciare sì fatto male 
da gli occhi , rinforzarli colla lingua , e terminare in 
così dura condizione , che chi non fogge per tempo 
è perduto : giacche di Crifto fteflo reflarono maravi- 
gliati gli Apofioli , quia cutn multe te loquebatur . 

SECONDA PARTE. 

E Scc dal Paradifo il fiume Eufrate con acque lùm 
pide, e criftallinc -, ma innoltrandofi perla-, 
terra della Caldea , e dell’Egitto feorre torbido , e 
lotofo . Efca un’Anima dal Paradifo fteflo fanta^ e 
innocente , ove vorrà ella fporfi tra le occafioni del 
fecolo non potrà non contrarre fordidezze , e con- 
Verfare macchiata di lordure : fatti rarum eft , ut 
quifque inter feculi voluptates pajìtus a vitiis mane A 
illibatus , {b ) dice Sant’Ifidoro : Egli è arduo il vi- 
vere illibato trà le violenze delle occafioni .* e l’anti- 
doto più poflente a riparare il male fi c la cuftodia 

de* 
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de’ fenfi . Ove l’occhio non vede il cuore non de fide- 
rà , Ove la lingua non ragiona il genio non chiede , 
Ma non fi può nel mondo e (Ter cieco. Veggafi , 
ma fi ftrozzino incontanente i ferpentelli de’ defidc- 
rj , che fpuntano in cuore : e s’allontani la lingua da 
que’ ragionamenti , che chiamate con nome di civil- 
tà , altri mente la civiltà del converfare vi renderà 
incivilirmi con Dio, acuì volgerete le fpalle per 
anni interi. Fuggi S. Girolamo da Roma a Betlem- 
me per fuggire gl'incentivi de’ piaceri ; ma non fug- 
girono dal luo cuore quegli oggetti , che v’entrarono 
per gli occhi , così che tra gli orrori delle felve , cir- 
condato dalle fiere, con flagello alla mano bagnato 
di langue non può allontanare da le la rimembran- 
za delle Donzelle romane. Or và tu Ganimede^* 
fp ruzzato d’odori a gittarti franco tra’ pericoli del 
fedo lufinghiero . T u che forco poco fa da certo lez- 
zo , pur nondimeno vi t aggiri qual farfallone al lu- 
me , che farà poi ì Quando gli Ebrei pafTarono alla 
fchiavitìi di Babilonia nafcofero il fuoco fanto in un 
pozzo, ove per la lunghezza del tempo il trovaro- 
no congelato in acqua craffa : ma rifplendendo il So- 
le , che dianzi era annuvolato il gelo fi rifcaldò, e 
tornò in fuoco , e fi accefe in gran fiamme : curri au- 
tem tempus ajfuerit , quo Solrefulfit , qui prius eroi 
in nubilo accenfus efl ignis magnus . (a) Fin che fi fta 
di lontano diventano di gelo le antiche corrifpon- 
denze -, ma fe torna a comparire quel tuo Sole rifcal- 
da di forte le paflìoni , die accende nuovo fuoco , e tu 
ne avvampi * 



I 1 Ab- 



T 



f 3 i Difcorfo TertM . 

Abbiali alla mano quel forte feudo , che ne porge 
Agoftino in un fuo favjlfimo Configlio. Stanno i 
Demonj, die egli, attentiflimi ad olfervare iepe- 
date di chi pellegrina per quello Mondo, affìn d’ar- 
recare inciampo al piede : ipfi calcaneum meum ob~ 
fervahmt , ( a ) fecondo il Salmifta : Ora che halli 
a fare a fc hi vare sì feroce nemico? Deludali l’arte 
con l’arte *, e mentr’egli offerva il piè , dei tu olTer- 
vare il fuo capo , ch’è il principio delle fuggeftioni ì 
Schiaccia il capo , e farà franco il piè. Fiaccato il 
capo di sì maligno nemico nel primo infinuarfì non 
più farà egli valevole a metter ne’ lacci il piè. Al- 
trimentefcafterà all’occhio vedere di lontano, per- 
chè il piè vi s’avvicini , e porti feco alle reti la lin- 
gua *e’l cuore. 




; DI- 
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DISCORSO 

: o u arto: 

« * , Detto nel Quinto Venerdì di 

Quadragefima . 

Delle odierne Converfazioni. 

Erat quidam languens Lazarus . Jo. u; 

N On alla tomba di Lazzaro già morto invita 
il penfier voftro; e come quatriduano che 
fparge fetori rapprefèntarvelo figura d’un 
peccatore nelle fue colpe marcito . Non il fine del- 
la vita di Lazzaro, ma il principio del morbo , 
onde pian piano rinforzarti la mortai malatia vi 
propongo, E fcoprirò a che miferabil termine va 
a parare una nè pure avvertita languidezza . Non 
avvertito è quel principio di morbo , che regna ogr. 
gidì si pertinace, che con tanta facilità fi dilata, e 
fi rinforza. Gittate un’occhiata ne’fpafleggi , nelle 
veglie, ed in certe brigate. ... Ma dicianlo fenz 'al- 
tra orpellatura. Gittate un’occhiata a quelle con- 
ver iasioni , che fono tanto in ufo in quefto fecolo * 
ove tra le fchiere de’Ganimcdi , con libertà invere- 
conda interviene ancora quel feffo nato ad una Vere- 
conda ritiratezza . Quind^ , dirti, mirate, che-* 
oh quanti Lazzari languenti vi feorgerete! Altri fpa- 

I } fidanti 
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Amanti d’uno fguardo fereno di quell’idolo, che 
adorano . Altri fofpirofi d’infinuarfi più ftrettamen- 
te nella benivolenza di colei , a cui il genio gli lega . 
Altri calcanti . Altri tormentati dalla gelofia de ri- 
vali . Altri in altre guife fmaniofi , finché la fre- 
quenza de’congrdfi , la famigliarità de’difcorft rad- 
dolciti i genj più ritrofi , fi viene finalmente a quel 
termine, che non dà buon’odore. E da languidi 
Lazzari , quattriduani divengono, e marciti . A pro- 
porvi con più chiarezza l’argomento , ecco il dife- 
gno del mio difeorfo . Le converfazioni pretefe in- 
nocenti d’oggidì non ponno non terminare in prati- 
che peccaminofe . 

Siccome un brutto afpetto riefee difaggrade vole , 
difgufta l’occhio , c aliena ogni genio , cosi il bello 
piace a chi che fia : conciliali a prima fronte l’altrui 
benivolenza , e con dolce violenza sforza gli animi 
a farfene partigiani . Quindi volea Platone , che a 
primi onori della Kepublica fi eleggeflero Uomini il 
più che fi potette belliflìmi di corpo , perchè più 
grati fi rendettero , ,e amabili : gravijfimos bomines 
decet eligere , & quoad fieri pojfit fpeciojiffimos (a} , 
Spieghino frontifpizio d innocentiflìme le odierne 
converfazioni j balta l’etter compofte di vario fedo 
per renderli fofpette di non fincere. Sembravi per 
avventura troppo avanzata cotefta malfima ? Ma già 
l’udifte , che il bello piace, e diletta, e che veduto 
eziandio in lontananza , come vidde David Berla- 
bea , fa nafcerc in cuore i defiderj , che farà poi il 
contemplarlo à piè formo ? Si continuò velis oculos 



(a) "Piato de Rep. 
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pulchris faciebus infligere capieris omnìnò [a] , così 
candidamente ti fcuopre il pericolo S. Giovanni Cri- 
foftomo nel folo mirare un bel Volto , di cui t’afli- 
cura, che reiterai prigioniero -, immagina che può 
far la dimeftichezza . 

A che fine fi adunano fimiglianti brigate ? forfè a 
recitarvi il Salterio ? a ragionare delle cofe dell’al- 
tro mondo ì ( Che prefénfioni importune eh in tem- 
po del più godibile piacere ? Lo sò . ) Ma pollo an- 
cora che vi fi ragioni di Spirito ,, chi non sa riufeir 
pericolofo anche lctìfer introdotto all’ifleda fantità 
per mezzo di Donne ? Ben lo provò l’Àpoftolo San 
Pietro , che defiderofo d’andarne a Crifto , perche 
fuui introdotto da quella Ancella Oftiaria lo rinegò . 
Ma diamo più al fegno , e feopriam con franchezza 
il fine di così fatte brigate , che è limile a quello ond’ 
ebbero origine le Repubbliche . A difcacciare il fred- 
do del verno s’andava in traccia del fuoco , ove fer- 
mateti le adunanze , contratte le amicizie , fi ftabi- 
Hrono le leggi , e fi edificarono le Città. Ah quél 
fervore, con che fi frequentan le converfazioni ben 
dimoftra che vi fi viene a cercare il fuoco . Qual’ al- 
tri ragionamenti ponno metterli in campo , le non 
di bellezze , di piaceri , d’affetti ? ( che è tutta la_. 
feienza del felfo donnefeo ) ed ecco il fuoco , che ac- 
cende gli ardori . ■■ c 

Se non fi vcnilfc a cercar quello fuoco non fi com- 
parirebbe fornito d’efea la più atta ad accender la_» 
fiamma . A che quel martirizzarli con tanta pazien- 
za innanzi al criftallo ì acconciarli con polveri ? c 

I 4 - zibet- r 

, — ■ ■ " 

(a) In cat. D.T, • 
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zibetti ? annellarfi i crini ^provarli a camminare cori 
vita calcante? e mifurare con leggiadria il parto? Co- 
sì vaneggiano oggidì chi crederete ? Coloro, ch’eb- 
b$r la forte di nalcer Uomini . Quelli quelli sì am- 
biziofi fi mollrano d’ imitarci molli atteggiamenti 
donnefehi , ch’altro loro non manca per ultimo 
compiemento fuorché la rocca , e’1 fufo . ( Che fo- 
lecifmo della moda ! ) In cotal guifa apparecchiati , 
direte che non fi venga a cercare il fuoco ? Se folle 
per avventura in mezzo a Statue di marmo m’indur- 
rei più agevolmente a crederlo ; ma mentre nelle-* 
conversioni v’ entra il fertò lufinghiero , non_. 
v’ha ripiego, chefcufi. Pur troppo è vero ciò che 
narra S.Pier Damiani di certo monte di Oriente, che 
abbonda di pietre focajc con nome di mafehio , e di 
femmina (a) . Fin che Hanno di lontano confervano 
la natia freddezza > ma fe accada avvicinarli infìeme 
oh che fiamme fcatenano ! Si accendono incontanen- 
te , e attaccan l’incendio a quanto di combuftibile tf 
intorno al monte fi truova . Sì mirabil proprietà ne’ 
freddi fallì , e infenfari : e pretendefi di fpacciare in- 
nocenza ove tutto è carne, tutto è fenfo? Incontro 
a chi nelle converfazioni fi viene? a quel pabolo v* 
apprefl'ate ? fuoco a fuoco , che rinchiufo di lonta- 
no non può non ifeoppiar di vicino , giacché da ogni 
banda vi s’interviene colle difpofizioni più atte a fo- 
mentare la fuma . Eccovi S.Girolamo,che paria con 
thiarezza: nihil efi periculoftus viro quarti mulier , & 
mulieri qua vir. uterque palea , uterque ignis (b): Non 

v’ha 

_ • ì 

ummrnmm i m m jm — — — — — — 

(a) L.i. ep. i S. ad Defid. Cdfd. 

(Tj) In ep. Vd> ad Ruf, 
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v’ha fiuggior pericolo per l’Uomp, che colei , di 
cui ragiono •> nè per colei , che l’Uomo : e l’uno , e 
l’altro paglia i e l’uno, c l’altro fuoco :uterquepa- 
lea } uterque ignis . • 

Sapete ben voi ò incauti il focofo incentivo , eh* 
ivi trovate . Sapete ben voi quanto efatto è lo Audio 
delle fuperbe in portarvi!! acconce per edere idola- 
trate . Adorne di gemme nelle veglie notturne am- 
bifeono di prefentard a gli altrui fguardi con prodi- 
gio , Sole corteggiato dalle Stelle . E perchè fpicchi 
più graziofo il candore , qual’alba di notte , non_» 
mancan a quello Sole le macchie. Quelle mofche, 
che fembrano fvolazzate a cafo in fui vifo è Audio d” 
efattiflima pazienza . A che tanta induftria , fenon 
per foddisfare a quella ingorda ambizion femminile 
d’edere ammirate ? Aggiungete a tutto ciò gli feor- 
cigrazioli, con che atteggian’ il portamento di vi- 
ta, i vezzi, ilrifo, i motti, gli equivoci: ilmo- 
ftrard or foftenute per renderli più pregiate , perchè 
più fofpirate > or fàmigliari , e alla mano per non 
troncare le fperanze di chi fofpira ; tutti artifizj , 
che vanno poi a parare ove voi ben fapete . Ah pur 
troppo è vero, ornamenti , e dimeftichezza nel 
fedo lufinghiero incoraggire l’Uomo a confeguire»* 
ciò che brama : il fcntimcnto è del Crifoftomo : Si 
aliqua fe ornando oculos hominum ad fe attraxerit , 
venenum confecit ( a) : Ornamento donnefeo è vele- 
no propinato . Ornamenti , e dimeftichezza apro- 
no il varco a gli Arali . Mentre Aleilàndro giucava 
colla fuaRofana fu da Apelle Spinto con gli Amo- 
rini, 

(a) Incat.DrTi 
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rini , che entravano belle fue armature , nella cela- 
ta, ne 'bracciali , e a gruppi nella corazza . Già ca- 
pite il miftero , che non v’ha fortezza , che non re- 
tti efpugnata in fimiglianti cimenti . E che altro vol- 
ler lignificare le favole nel fucceflo di Ulifle in paf- 
fando per l’iiola delle Sirene ? Per non reftar preda 
di quelle fccefi legare all’albero della nave , ma che? 
batto udirle cantare per invaghi rfi a gittarfi colà . 
Dibbattevafi da forfennato , e cercava igrupparfi >e 
fe non gli venivano raddoppiate le ritorte farebbefi 
infelicemente perduto al dolce canto di quelle infi- 
diofe Sirene. Torno a dire , che non v’ha fortezza 
che non retti efpugnata in fimiglianti cimenti . Gran 
violenza fa nelle paffioni quel che piace 1 , e perciò ove 
fi veggano Sirene lufinghiere abbi per infallibile la 
tua lchiavitù . 

Per infallibile ? Oh è troppo temeraria una tal 
mafiìma , che dà per così certa la caduta . E qual 
fondamento avete voi d’aflferire l’oppofìo ? Santi Pa- 
dri tacete , giacché tanto fcrupolofi venite voi (li- 
mati in tal materia. Contentomi- che fvolgiate le 
Storie profane, e Pappiate poi dirmi quale incita- 
mento rifcaldafife Tarquinio a violare Lucrezia, 
Comparve forfè quella alla prefenza del Principe in 
qualche nobile brigata fornita d’artifiz) qual Sirena 
Jufinghiera > Ma non erano allora in ufo le odierne 
converfazioni : c le nobili Matrone , e le Spofe non 
andavano in. Cocchio a far moftra di fe ne’corfi , c 
ne’fpafleggi : la ritiratezza era il più bel pregio del- 
la pudicizia. La Sirena non fu Lucrezia, ma T in- 
cauto Marito Collatino, che lodandola di bellezza 
rifcaldò Tarquinio allo ttupro . Privò Nerone Rufo 

. . Crif- 
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CriPpo della fua Moglie Poppea , non perchè fi la- 
fciafle quella vagheggi ire > e procurafle di accen- 
der co i vezzi le voglie di Celare ; ma funne la_. 
cagione 1* innaveduto marito , che gloriavafi di poP- 
Pedere Donna sì bella . Bellezze non vedute , non 
conoPciute , non praticate ebber così gran forza-, , 
ed un Polo ragguaglio , che fi diede di loro accefe-, 
la fiamma: inferite ciò chcavvenir può nelle con- 
verfazionijOve non pur fi vede, fi conofce , fi pratica, 
mali fcherzain lubrico, e s’equivoca.; fi ragio- 
na con^ fòrmole quanto fi può obbliganti : e quanto 
più è gentile l’efpreflione , tanto più riefee potcn- 
tifiìma batteria , che fa breccia . Ah vanità fem- 
minile come prettamente trabbocchi in udirti loda- 
ta di bellezza ! Lodata, obbligata; e tanto batta-, 
a trovare laccefiò nel\a tua benivolenza. Ora dite 
efler mero fcrupolo il timore di cadere nelle Con- 
venzioni . 

Smentifce la divina Scrittura chi filufinga alta- 
mente . Inondò in terra quella iniquità , che chia- 
mò un diluvio per eftinguere le fiamme impure 
, ne’ petti de gli uomini : e da quale incentivo venne 
originata ? Non da altro fe non dal Polo vedere ; vi- 
dentes filii Deifilias hominum , quod ejfent puichra , 
( a ) con quel che Pegue nel Genefi . Incauti nel mi- 
rare con troppa libertà le altrui bellezze , conferma 
il CriPoftomo , rimaPer que’ miPeri allacciati : [pe- 
ti andò capti funt : (b) Che dovrà eflere ove non Po- 
lo fi vede , ma fi vezzeggia i • > . 

E’ genio , è genio , rilpondefi , che gode sì bene di 

’ cor- 

\ . ♦ 

* ■ ■ »— ■- I. U. 
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corteggiare , e di fcherzare nelle cenverfazioni , ma 
non mai di feiorre il freno a paflare più oltra « Ah 
fedotti dalle paflìoni 1 Spiegatemi ciò che fìa cotefto 
genio . E’ inclinazione onefta ? E perchè poi ne na- 
scono le rivalità, le gelofie ? perchè le interne ama- 
rezze , c i crucj di cuore ove colei poco , ò nulla—, 
gradi Ica i tuoi oflfequj ? perchè gli sfinimenti ov’ el- 
la giri uno fguardo favorevole verfo altrui ? per- 
chè cotefto genio è di tanto buon guftp , e d’occhio 
cosi fino nel diftinguere , che vien portato ad amar 
iolamente chi di alcuna prerogativa di natura nac- 
que dotata, ò di bellezza, ò di leggiadria, o di 
grazia - , e non mai un vifo deforme? non mai una 
Matrona di mezzo fecolo, ancorché virtuofiftìma , 
c Tanta? Eh quel che voi chiamate genio dicianlo 
alla prima fenz altra orpellatura amore. Confeflà- 
te il genio? dunque l’opera è già compiuta, e il 
Demonio già canta il trionfo . Dovendo A pelle al- 
cuna bella dipintura formare, imponeva a’ Difcc- 
poli , che al d’intorno uno vi tratteggiale l’aere , L’ 
altro la terra , l’altro le piante -, ed egli poi mette- 
va mano al corpo del quadro, che a tutta vaghezza 
perfezionava. Ove tratta fi di fenfo non dura gran 
fatica il Demonio a tentare l’uomo : fa egli da Difce- 
polo non da Maeftro : e volendo dipingere nell’ in- 
telletto deH’uomo alcuna immagine badagli folo di I 
rapprefentargli l’aria d’un bel volto : data la prima 
bozza lafcia allo ftudio dell’uomo il complemento 
dell’opera . Egli fi gloria d’averle fidamente inven- 
tate le odierne converfazioni , e d’aver porto l’uomo 
tra le continue occafioni di perderli. ConfefTatc il 
genio? Quoque l’opera è già perfezionata , e il De* 

monio 
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monio già canta il trionfo . E che altro è cotcfto ge- 
nio , fe non un grato ritratto di colei , che la fre- 
quenza del converfare v’imprcfle nella mente > Che 
altro , fe non un vivo colorito di quegli occhi , di 
quel rifo , di quel grazioio acteggiamento , di quel- 
la obbligante dimeftichezza , che la paflìon vi fcol- 
pl nel cuore ì Dicianlo fvelatamcnte : E’ uno {limo- 
lo d’amore che fofpinge il defiderio a procacciare il» 
pieno pofleflfo di chi leppe sì dolcemente infinuarli 
ne’ voftri affetti : Dunque l’opera è già perfeziona- 
ta , e il Demonio già canta il trionfo . 

Se fia già perfezionata una tal’opera balli il fapere 
qual forte l’ingegnofo pennello , che fulla tela del 
vollro cuore impreffe vivamente il ritratto di colei , 
a cui il genio vi porta . Ricaviamolo dalla divina^ 
Scrittura, che non parlò mai a cafo . Parche que- 
lla fi contradica ove ragiona di Giufeppe , ch’era 
in Egitto : Lo chiama la prima volta uomo già 
I avanzato ne gli anni della virilità : E poi lo dice.» 
Giovine fui fior dell’adolefcenza . Notatelo il bel 
mifteroò Cortigiani di converfazioni . Tal’cra ve- 
ramente Giufeppe , quale il facro Tello la prima.» 
fiata il nomina .* uomo d’età provetta : erat vir in 
cunftis profperè agens . (a) Ma non così pareva alla 
Moglie di Putifar , che tanto ne fpafimava . La fami- 
gliarità d’averlo continuoinnanzi a gli occhi ne’ mi- 
nifterj di cafa , ove Giufeppe fervi va , gliel ficea pa- 
rere affai più Giovine , leggiadro , fvelto, c degno 
del fuo amore: & Mulier molefta erat adolefcenti . ( b) 
L’intendete N ? La dimeftichezza è l’ingegnofo pen- 
nello , 

(a) den.z 9. (b) ibid r 
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nello , che va tratto tratto delincando nel cuore quel 
genio , che voi dite : e fe voi già lo fentite , fegno 
che l’opera è perfezionata . Non può altro effetto 
produrre il continuo corteggio delle convenzio- 
ni. 

Per ufcir franco da una fola occafione , in cui 1 * 
uomo vi s’imbatta a cafo richiede!! virtù divina : 
ond’èch’el Serafico San Francefco ammoniva i Tuoi 
a fchivare qualunque breve difcorfo con coloro , di 
cui ragionò: Or deducete ciò che può edere ovc_* 
con tanta frequenza fi adunano le brigate , e con tan- 
ta libertà fi dà pabolo a’ lolletichi . 

. Piangerti ò Chiefa i laceramenti , che di te fece 1 ’ 
Eretico Marcione : e qual ne fu la cagione , fe non la 
dimeftichezza con Donne ? Era egli figliuolo del ze- 
lantiffimo Vefcovo di Sinope , educato dal Pa- 
dre con prodigiofa continenza ; ma conversando 
con una Donzella , baftò la famigliarità a farlo ca- 
dere’, onde poi difperato trabboccò d’ecceffo in ec- 
cedo fattoli capo d’Erefie , Ma che più dirtìmuiare 
ciò che non può udirli fenza immenfo ftupore? A’ 
Martiri ftedì fcarnificati, che fopra videro a’ tor- 
menti , albergati da Donne innocentidìme, vaghe di 
meritare nel pietofo officio di medicare le piaghe >. 
che accadde ? Ahimè ! Fu per elfi men crudele il 
Tiranno della dimeftichezza di quella mano pietofa, 
che gli curò . Quegli fregiava loro le tempie di ao- 
reole gloriofe . Quelli gli feoronò , e del merito del 
martirio , e del pregio della continenza : Leggetelo 
nel Baronio lo ftrano avvenimento. Che più refta- 
mi da foggiungere? Inferite da voi ftedì fe largo- 
menta , che tratto è veriffimo. Ancorché venifte 

nelle 
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nelle converfazioni con fortezza da martiri , né 
pur farefte ficuri : Immaginate ove va poi a parare 
il comparirvi si bene apparecchiati con delicature , è 
vezzi , con l’arco in mira , è con difpofizioni attif- 
me a concepirne la fiamma . 

Permette la Chiefa le dipinture de’ Santi , perche 
fieno d’inptamento alla virtù : ed apprenda taluno 
in una fola occhiata quanto da un Sacro Oratore può 
mai efprimerfi . Eperl’oppofto condanna le ofee- 
ne > perciocché agevolmente deftan le paffioni , ed 
accendono gli animi a sfrenate intraprefe . E di ve- 
lo fe un’immagine fanta ha forza non di radcwdi 
trasfonder ne’ petti fìimoli di virtù , alla qual ben fi 
fa quanto ruoino è ritrofo: che dovrà fere un ri- 
tratto d’impurità , che s’uniforma al genio dell’Uo- 
mo Tempre chinevole al male? Deh capifcafl l’illa- 
zione. Se un morto fembiante delineato biava- 
mente in tela fà tanto llrepito nelle paffioni dell’uo- 
mo : che dovran fare gli originali , che parlano , 
che fcherzano , che ne danno l’incentivo , e n’accen- 
dono le fpcranzc col moftrar piacere della frequenza 
delle converfazioni ? 

Sieno ancora Statue , e mute , e infenfatc quelle , 
che nelle converfazioni intervengono , darefte per- 
ciò a credervi ficuri ? Son coftretto a conchiudere-* 
«on pruova troppo efficace , perchè s’intenda una 
volta quel che non fi vuole intendere : ma vi vorrei 
d’acuto intendimento, perchè capifte ciò che non 
può fenza rofTore efprimerfi . Quella infigne ftatua 
di Venere in Gnido non folo ebbe ammiratori, ma 
amatori > ed amatori , che feopriròno con gli effetti 
la loro fiamma . Quel l’altra Venere fcolpita da 
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Praflitele innamorò talmente il fuo Artefice , che ne 
fu dal di lui fuoco rifcaldata . Nei fecoli moderni 
cedono a gli antichi in fìmiglianti efcmpj . Nel fc- 
polcro di quel Principe criftiano fuvi colto fui fat- 
to colui , che sfogava i fuoi amori con una vaga im- 
magine , che ornava il principefco depofito,rappre- 
fentante una delle virtù. Taccio, taccio : non più 
curo di parlare in fimigliante propofito : Bramo 
folo di terminare il difcorfo colla divina Scrittura. 
Afflitte le Sorelle di Lazzaro fpedifconoa Gesù, per- 
chè fi porti a rifufeitare il Fratello : e perchè non 
ufitfio più rifpetto in andar’efle in perfona ? come 
pur fecero in fimigliante calo il Regolo , e il Centu- 
rione . Non ebbe già Maddalena altra volta alcuna 
renitenza di girne a Crifto nel convito a ungerei 
fuoi piedi , e a piangere le fue colpe *, ed ora tan- 
to contegno ? Eh che non debbon le Donne per 
qualunque affare ufeir di Cafa , eccetto nelle folo 
neceflìtà fpirituali . Dalie Cafe alle Chicfe , non_i 
dalleCafe a’corfi , a’teatri , alle Converfazioni , ove 
la pretefa innocenza non può non terminare iiu 
peccato . 

SECONDA PARTE. 

I N grazia de poveri , perchè abbia luogo il loro 
foccorfo, contentatevi d’una breve appendice 
aH’udito difcorfo facendomi per ultimo ad abbatte- 
re quelle feufe , sù cui vi gettate , d’eflere le odierne 
converfazioni una coftumanza di civiltà , e‘l non 
praticarla riputali rozzezza, e villania. Ma fepcr 
non incorrere nella taccia di poco converfevoli nc 

incor- 
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incorrette un’altra maggiore , d’efTerc nelle convcr- 
fazioni troppo rilavati : di non tener conto di vere- 
condia, di dar mal’odore colla licenza del parlare , c 
colla famigliarità, che con taluno , òcon taluna fi 
ttnnge , che dirette ì Eh fi ode ben di frequente : Co 
lei è troppo sfrontata in quelle brigate : Colui trop- 
po fcoftumato , e ofceno : e nondimeno fentite più 
pena duna maldicenza de’ cattivi , che vi taccian in- 
giuftamente d’incivili , che di quella verità , che fi 
proferifce dal zelo de’ Buoni , che vorrebbono riti- 
ratezza ? 

Civiltà ì E’ forfè coletta civiltà sì rifpcttofa verfo 
Dio , che non ammette peccato ? Anzi la civiltà di 
tal fetta vi rende inciviliffimi con Dio : che non di 
rado dalla civiltà procede il non faper dire di nò . 
M’intendete N ? Egli è pur vero che tutta la voftra 
civiltà la volete col loto Mondo , non mai con Dio . 
Qualora nelle Chiefe traggali alquanto in lungo il 
fagrifizio , oh che dolore di capo ! che languidezza 
di vita , e di ginocchia ! Siavi di prefente un’invito 
alla veglia, alia danza, al Teatro, alla converfazio- 
ne: ecco fogge in un tratto il mal di capp , rinvigo- 
rifeon le membra , e torna robuftilfima la finità . 

Tutta la civiltà col Mondo , non mai con Dio-, 
mentre nè pur nelle Chiefe fi lafcia di corteggiare, 
di ridere, e motteggiare -, mentre non di rado fifa 
per colei quel che in altri cafi la confcienza non per- 
metterebbe giammai . 

Pretendere innocenza nelle converfazioni > per- 
chè fi praticano per civiltà ? Forfè cotetta civiltà vi 
fpoglia del fomite, ch’avete a’ lombi , e vi fela- 
fciarc l’cffcr di carne prima denteare alla converfa- 

K . r. zione» 
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zione’O malavveduti Calcolici! Pare oggidì in- 
trodotta nel Cattolichefimo l’Erefia de’ Nicolaiti , e 
de’ Gnomici . (a) Cautela cautela ove fi tratta di 
fenfo. Chi mai averebbe detto, che un Salomone 
fapientiflìmo , figliuolo di fanti (fimo Padre fin’arri- 
vafle ad inccniare idoli per cagion di Donne 1 A con- 
fondervi termino il diicorfo non colle invettive de 
Sanci Padri, ch’avete in fofpetto di fcrupolofi, ma 
col fendinento d’un Politico gentile , ch’è Tacito: 
fóx artibus honeflis pudor retineretur , nedum inter 
cert.mina vitiorum pudicitia aut tnodeftia , aut 
quidquam probi moris refervaretur : ( b ) La— 
pudicizia y e la modeftia appena fi confervano 
colle arti onefte : penfate ove fono incentivi, e al- 
lettamenti . L’iftefla ritiratezza dura fatica a con- 
fcrvarfi pudica ; e fi veggono i Girifalchi girare le 
contrade per vagheggiarne un lampo da’ Balconi: 
confiderate nelle converfazioni , ove fi ha la preda a 
cavaliere . 



AV- 



(a) T^icolditi , e Cnoflici imprecavano le Mo- 
gli- 

(b) Tac~Ann.lib.14. 
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NccefTarj al Criftiano per ben vi- 
vere, e ben morire. 

Motivo dell' Autore in dare alla luce li 
feguenti Difc orli. 

S E mai v’ebbe alcun fecolo , in cui s’avverattc 
pienamente la profezia dell’Apoftolo a Ti- 
moteo : erit tempu s cum fan am dottrinami 
non fuflinebùnt , fed ad fua dcjìdcria coacervabunt 
fibi magiflros prurientes auribus : & a veritate qui - 
dem auditum avertent , ad fabulas autem conver- 
tentur : 11 fecolo noftro fenza dubbio c deflo . 
Sia prùrito di non pochi lacri oratori vaghi d’ap- 
plaufi . Sia talento di chi afcolta , alieno dalla pietà, 
pochi fon coloro, che appruovano il doverli predi- 
care da’ pergami con lìncerità le minacce del Van- 
gelo ; i terrori del Giudicio ; la neceflìtà della peni- 
tenza, il pericolo di procraftinarla , la facilità di 
dannarli . F quindi avviene ò afcoltarfi con naufea 
que’ facri Dicitori , che traggon daddovero a ferire 
il peccato *, ò che apertamente notati di fcrupololi li 
abborrono . Ciò mi accadde in una Città di Lom- 
bardia , ove mentr’io predicava fùvi chi di troppo 
rigorofo mi notò . Rifpoli , che fc i miniftri del 
Vangelo fono veri Difcepoli di Gesù Grillo debbon 
predicare con fedeltà la verità , non la vanità. Che 
pur troppo gli uomini ù fan larga da fc la via della 

K z con- 
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ponfcienza > che farebbe dipoi fc il Predicatore in 
vece di riftringerla cadette con etto loro d’accordo 
ciclla medefima fentenza ? farebbe rifletto , che da- 
re la fpmta al precipizio : Non dovere il Miniftro 
Vangclico allontanarli dallo ftile del grande Apofto- 
lo , e Maeftro Paolo , il quale fi gloriava di predi- 
care Gesù Crifto crocifìtto : Nè dovetegli ragiona*- 
re diverfamente da quel che praticò l’ifteflb Crifto, 
di cui notò il dottifiìmo A lapide : tota ejus concio 
eratdc confummat ione [acuii , defignis sudicio pra- 
viis y dejudicioy de vita aterna piis , & gehenna 
impiis irroganda.{a)SÌ fatte opinioni adunque, o Leg- 
gitore , dierono a me motivo di dare alla luce li te- 
gnenti difeorfi , perchè ognun conofca fe fia vero 
quant’io intendo d’avvertire al Criftiano: e trova- 
teli quelle m adirne quali lealmente fono , cioè van- 
geliche , ne fegue la neceffìtà di oflervarle , quando 
non voglia metterli in forfè l’eterna falute i e per 
confeguente avrò io per guadagnata la vittoria, di 
doverli predicare il Vangelo con tutta quella {inceri- 
ti , con che lo predicò Gesù Crifto , Avverto in pri- 
jno luogo la necelfità della penitenza in vita per chi 
non vuole avventurarla in morte con evidente peri- 
colo di perderli . E perchè fummi appofto riufeire 
follile del mio predicare di feonforto all’anime, 
che quali difpcrano di falvarfi fotto la condotta, 
com’etti dicevano , di tanto rigore , moftro in fecon- 
do luogo la fortezza , con che la grazia alfifte l’ Ani- 
me ravvedute *, le quali trattate da quella con foa- 
yità , e con tenerezza di vera Madre , nulla fembra 

loro 

(a) A lapin Jean, traft. 8, 
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loro difagevole il fentire della virtù > o tanto sf- 
fer lontano il fentire efse fconfortò , ò difpcfa- 
zionc , eh’ anzi rinvigorite da certa interna fpe- 
ranza, che promette l’eterna felicità alla loro bucw 
na confidenza , reftan sì fattamentè confortate ,• 
che pruovano più difficile il cadere dopo riforte , 
di quel che fu il riforgere dopo cadute . E final- 
mente avverto quanto fia indifpenfabilc 1’ ob- 
bligo d’un Cattolico di virtuofamente operare , at- 
telo il rigore , con che ad eflò più che a tutte l’altrc 
nazioni del mondo verrà dal Giudice Crifto diman» 
dato conto del Vangelo profetato. 
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PRIMO. 



Si moftra la neceffità della penitenza 

in vita per chi non vuole avven- 
turarla in morte, con eviden- 
te pericolo di perderli. 



T Roppo eccedente , dicon certuni , fu per Ge- 
sù Crifto il prezzo d’un’ Anima: adunque», 
non farà sì agghiacciato lamore, che ne per- 
metta la perdita . A che oftentare carnificine alle», 
mani , a piedi , al coftato , e fpine al capo ì Ogni 
piaga nel lacero corpo del Redentore è Tempio di 
mifericordia , entro cui 1 Uomo in ogni tempo , in 
ogn’ora vi truova la fua falvezza . Una girata d’oc- 
chio a chi fta in Croce 3 ed un fofpiro lprigionato 
dall’intimo delle vifeere impenna l’ale dei Divino 
foccorfo ad un pronto riparo . Segiriamlo fguardo 
per l’Univerlo mireremo Maomettani nell’Oriente. 
Etiopi fenza candore di fède nel mezzo di . Eretici , 
c Scifmatici nel Settentrione . Americani idolatri 
nel nuovo mondo : Adunque di qual Gente halli a 
popolare il Paradifo , fe non de’ pochi Europei prò- 
fetori della Cattolica Fede ? Ah Tento ribrezzo a’ 
fenfi sì riprovati , che fi proferifeono tutto paflò da 
chi non vuole fvilupparfi da’lacci delia colpa. Ella 
è sì grande la fidanza de’ Cattolici di falvarfi in mor- 

te,f 
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tc, che nulla curano di ravvederti in vita. Or già 
ch’è si collante l’opinion loro di felicemente conver- 
tirti in quel punto , veggiamo panicamente ; le erti 
il potranno ; le Grillo il vorrà . 

L’eternità dell’Anima nalce dal tempo, checor- 
rc in quello mondo ; e larà parto oreprobo, o bea- 
to , limile alla genitrice de' giorni tuoi , che dovran- 
no produrla-, poiché da quella vita , dice S. Zepone , 
porta ciafcun leco o premio , o pena : ex bac vita-» 
quif juis fec um , aut corotiam portat, aut par am . ( a ) 
Ad inqueitv quello mondo deeli lTJom provedere 
per il felice nafeimento delizierò. Non mannelli 

10 nodrifee in cuor fuo l’octimo proponimento di 
ravvederli del male , d’abbracciare il bene -, ma pre- 
fentemente gli anni della gioventù Intingane. Che 
femaiil tempo ingannevole prevenire i dilegni 
colla morte , baftan pochi momenti a darli a Dio . 
Ecco lo fcoglio fatale ove rompono gli audaci.* Ri- 
folvereinun punto affari di eternità. Prudenza-» 
umana ove fei ? Tu così occhiuta, e circofpetta in 
afiari caduchi -, e poi sì trafandata nell’importante 
negozio dell’eternità ? Sai pure le figge mallìme , 
che fuggerifee a’ Principi la gelolìa del regnare . In 
tempo di pace non dilàrmarc del tutto -, ed ove lì 
guerreggia a’ confini , le il Principe è diiarmato la 
ragione di ftato vuole che armi . Ma tu all’op pollo , 
in tempo di pace difarmi affatto i che vale a dite-* , 
ove ti lcorgi florido d’anni , di valida robuftezza-. , 
quali in tempo di pace , e di ripofo , melfo da canto 

11 divino timore , ti difarmi della grazia : e deporta 

K 4 come 

(a) inTj.ioo. 
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come oziofa la corazza de’ Sagramenti , che armano 
di fortezza , ti dai a goder lieto i frutti della pace , ti 
giaci in feno all’ozio d’ogni viziofo traftullo, nè più 
penfi a’ pericoli , che ponno a momenti foprafarti . 
Che pace , che pace , grida l’Apoftolo S. Paolo i deefì 
ftar Tempre armato in fentinella , ch’evvi pericolo , 
ch’el nemico a Haiti d’ improvifo: cum enim dixe- 
rìntpax , & fecuritas , tunc repentinus venie t eisin- 
teritus . Incauto non t’avvedi, che i tuoi nemici 
guerreggian a’ confini ì E forfè t’han prefo di mira 
per opprimerti repentinamente , e prima che tu 
prevegga gli eftremi termini della vita . Gitta gii 
occhi d’intorno , ed oflerva fe puoi edere ficuro 
ovunque vai . Nel mare infuriano i flutti , e ti com- 
battono i lebecci , e gli Aquiloni : S’appiattan gli 
fcogli fott acqua j infidiano l’Orche , e le Sirti . in 
terra arruotan i denti le Belve ; s’in velenano le ferpi, 
e gli feorpioni 5 opprimono i tremuoti , e le rovine. 
Scoppian fiilmini dall’aria ; fi fcatenan’ i turbini , c 
le tempefte : e nè pure viver puoi ficuro dall’Uomo 
fteflo , che più fiero delle fiere machina a tua perdi- 
zione , e ti è forza ftar defto a gli aflalti delie fpade , 
e del fuoco . Più . Entro di te s’appiattan i tuoi ne- 
mici, e ordifeon congiure gli umori alterati: poi- 
ché non lolo tien’ella arrollato la morte fotto le lue 
infegne le febri , l’etifie , le timpani tidi , che confu- 
mano lentamente j ma militano a’ fuoi ftipendj le 
apoplefie , e le oppreflìoni di cuore , che uccidono in 
un momento : e in tanto tu che fperi di morire agia- 
tamente , morrai oh quanto diverfamente da quel 
che penfi. E forfè la morte ti colpirà inquellecir- 
cofìanze , che ni fai , come pur colfe Quinzio Sca- 

pula. 
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pula , Cornelio Gallo , ed Eterio Cavaliere romano, 
che fpirarono l’Anima tra le braccia delle loro . , 

Puoi atticu rartene ? 

Ma fungi augurj si rimetti dall’Anime cattoliche* 
e preveggafi il morire nel corfo delle febri , che_, 
avvifano ; che fi fpera ? Ecco ciò ch’avverrà . Stret- 
ta la Citta di Betulia dall’armi affinane fanno tetta 
colle fortite gli attediati Ebrei , e coraggiofi incal- 
zan gli attacchi fin a fcompigliare i nemici , che_» 
corrono ad ammonirne il Capitano , che dorme nel- 
la fua tenda . Tutti fi fanno d'intorno al Padiglione, 
ma nefluno ardifee di dettarlo , ancorché chiaro il 
dì . Un rifpettofo riguardo gl’intrattiene di fcuo- 
terlo da quel lonno . Entrano finalmente i Came- 
rieri , ma pur s attengono d ( chiamarlo efprettamen- 
te . Rumoreggian co’ piedi , ed alzan la voce come 
ad altro fare. Ma alfin l’impeto della mifchiafcm- 
pre più crefcente alle fpalle sforza gli sbigottiti fol- 
dati deftare il Duce : e alzate le cortine truovano 
( ahi fpettacolo ! ) truovano Oloferne lenza capo , 
troncatogli dalla fpada della valorofa Giuditta : ac- 
cejferunt ad cortinam , & elevante eam viderimt ca- 
daver a'fque capite Hplofernis : {a) così è fcritto il 
fucceflòne’ libri di Judit ; ed è tutto acconcio al ca- 
lò tuo . Sferran’ i malorfadaflaltarti , e tu in letto 
dormi al grave rifehio. S’accaloran le febri; e dal 
progredimento del morbo chiaro fi feorge la vicina 
feonfitta , ma tu affidato fegui nel tuo fanno. I più 
cari di Cafa ti fan corona; e co’ fguardi metti Yorreb- 
bon farti accorto del pericolo, ma ttiman crudità 

ciò 



(a) Jhd.i*, 
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ciò che pur’ è pietà ; e alcun non ardifce d’attriftarti 
coll’avvifo fùnefto della vicina morte: Se nonché 
innoltrandofi Tempre più pofTente il nemico, egli è 
forza dettarti dal profondo ripofo della lufinga . E 
in tanto fi gittan voci in aria come ad altro fare , e ti 
fi dice , che verrà quel Sacerdote fol tanto a titolo 
divifita, che per altro s’apparecchian’ alefiìfarma- 
chi più portenti a tua falute : Ma giunto ch’egli è il 
Confcrtòre ad alzare le Cortine del 'miftero , e a fve- 
larci la vicina morte , s’avvede ( ahi dolore ! ) s’avve- 
de, che tu hai già perduto il capo colpito dall’acu- 
tezza del morbo , che nc troncò ogni fenfoj e non 
più fono in tempo gli foccorfi de’ Sagramenti . Oh 
difegnodi penitenza! Oh fperanza de gli ultimi 
momenti fallita ! Io non fo dirne. Te non quel che 
mi fuggerifee Sant’ Ambrogio : quorum ferum eft ju- 
dicium , eortm falus longè eft: ( a ) Dil'perata la &- 
lute di chi ravvedefi tardi . 

E’ vano timore il così fofpettare di te , eh’ hai 
Tempre in cuore il generofo difegno di chiamare gli 
a j uti de’ Sagramenti a’ primi afTalti del male ? Otti- 
mo proponimento , fc non corrette rifehio d’aborti- 
re ‘i mentre quella applicazione , ch’ertèr dovrebbe 
rivolta alla falvezza dell’Anima, verrà divertita., 
dalla difèfa , che vorrai fare del corpo . Mirabil fat- 
to narra Erodoto . Nella famofa battaglia di Mara- 
tona fu trovato tra’ morti nel campo de’ Perfiani un 
valorofo Soldato Callimaco di nome tutto coperto 
di faette , ma ritto in piedi , quafi sfidar voleflfe a 
duello anche la morte , che potè torgli la vica , ma 

non 



(a) S.tAmbr. 
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non l’ardire. E non vi par maraviglia d’cffer’ egli 
morto in piedi il valente Combattitore ? Egli è ca- 
lo , che lnccede tutto dì tra noi . S’entra a batta- 
gliare co' morbi , che traggon tutta l’applicazione 
al riparo de’ loro aiTalti . Si fa tetta con antidoti, c 
medicine: e perchè fi fpera difuperare in breve la. 
forza del male aif.iìitore , tutto il penfiero è in piedi 
a ben difendere il corpo: ma intanto così combat- 
tendo fi muore in piedi , che vale a dire fenza avve- 
dertene*, e prima farà il morire, che cader morto: 
pritis de vita hotnines , quarti de iniquitatc difeedunt , 
(a) dice Salviano : Prima lafcian.gli Uomini la vi- 
ta , che l’iniquità. 

E chi non l’intende abbaftanza dal folo lume del- 
la ragione? che quell’abito , ch’acquiftafi in vita_» 
retta tenace nell’animo fin’alla morte ? Orafe in vi- 
ta ogni tuo penfiero , ogn’inclinazion , ogni affetto 
è attaccato al vizio , e alla carne , come potrai in__» 
morte divenire in un tratto tutto fpirito ? c di terre- 
no , e carnale fpirituale ? Riportò mai vanto di pro- 
de Guerriero chi non fu mai tra l’armi ? adunque co- 
me ufeir vincitore dalla battaglia , che ti prefente- 
ranno in quel punto il Demonio , e le tue invecchia- 
te confuetudini , fc mai non ti efercitafti nell’arte-» 
del ben morire col viver bene ? Accettò ben’ egli il 
perigliofo duello col Gigante il Giovinetto David , e 
tenne ficura la vittoria prima di vincere , ma l’ in- 
nanimò al cimento l’efferfi prima sfidato corpo a 
corpo colla ferocia de gli Orfi , e de’ Leoni , che-» 
ftrozzò : erit mibi , & Thilifieus hic quaft unus ex 

eh 

: * 

(a) lib.<j. 
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*7(4). Ma le arti, nelle quali tu continua t’cferci- 
ti quali fono ? Potrà addeftrarti a morir bene il vi- 
ver male ? 

Si fpera per avventura ne ’foccorfi de’ Sacerdoti , 
che fuggenfcono ricordi di vita eterna ? Ma che 
giovano fimiglianti avvilì contra la forza de gl’ in- 
vecchiati affetti ? Ad Arrigo Principe <f Altìa pre- 
fentato un fanciullo , che nodrito tra’lupi cammi- 
nava brancone a quattro piedi > a farlo rizzare fu 
praticata ogn’ind'uftria , fino a ligargli le mani a 'ba- 
ffoni , che’l foftentalfero in piedi j ma neflìm’artc 
giovò , che non rompelTe i foftegni , e tornalfe bran- 
cone ficcome prima . Vorranno gli Sacerdoti (otte- 
nerti elevato col penfiero a Dio , ma il cuore , per- 
chè lungamente pafeiuto tra le lupe imbeftialito , là 
ricade ove l’abito lo fofpinge .* Così provollo Agoffi- 
no, che lo fcnlTe : vi confuetudinis male , tan quatti 
mole terrena premitur animus ( b ) : Egli è un ferreo 
pefo l’antica confuetudine , onde l’animo vien co- 
rretto a cedere alla fua forza . 

Ma fe in vita sì grande difficoltà in recapitolare 
una diligente efamina de’ tuoi errori a ben diiporti 
a’Sagramenti , come lo fperi in morte tra gli sbat- 
timenti del male , tra le noje de gli antidoti , tra le 
care del tefìamento , tra i crucj di lafciare chi s’ama? 
come lo fperi in morte , quando la ragione è turba- 
ta, oppreflToda timori lo fpirito, anguftiatoda gli 
fpafìmi, fvanito, e debile? fatiscente jam corpore , 
jibi exercebit diflriftionis officium cenfor animus i (c) 

co- 

«f 
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(a) i.Reg.ij. (b) S.AHgHjl* 

(c) Mcdefr 
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così ti convince Sai viano . Aggiungali il flagello del- 
la confcienza cagionato dalle profpettive, che s’han- 
no in villa . Cortinaggi , e fupellettili preziofe : 
fàbbriche ò abbellite, ò ampliate: fcrigni depofi* 
tarj d’oro mal conquiftato. Tutti oggetti penofiflì- 
mi , che fanno fovvenire al Giudice le fentenze ve- 
nali , al Prefetto le eftorfìoni , e l’ ingiùflizie ; al 
Giurifta lo fmungimento nelle clientele , al Potente 
le oppreffioni , e le ritenute mercedi , al Mercatan- 
te le frodi , c gli {pergiuri : e cosi ad ogn’uno giufìa 
i propr j delitti , che lon le furie ferali , che lacerano 
l’anima, e lafgjcttientanodeli’efito felice dell’altro 
mondo ; mortem'enim unufquifque prò fuo ìnterpre- 
tatur affetta , & prò fua confcientia pertimefeit (a) , 
fono fenfi veriflimi di Sant’Ambrogio . In cotal gui- 
fa agitato fpcri di condurre felicemente a fine il ne- 
gozio dcH’Ànima ? oh non farà mai vero, dice tigo- 
ne di S. Vittore . 11 viver male colla fperanza di mo- 
rir bene fono cftremi ripugnantiflimi : ed è troppo 
tarda quella fapienza , che fi pratica vicino a mor- 
te : e fono sì fatti LIomini come alberi autunnali, che 
fiorifeono quando gli altri hanno già ftagionati i lo- 
ro frutti : fera nimis erit illa fapientia ; erunt enint-> 
illi quaft arbores autumnales , qua fior ere incipiunt 
quando fruttus aliarum arborum comeduntur ; e per- 
ciò cadono gl’infelici fenza produr frutto degno di 
yita eterna. 

Che altro fcampo rimane ? La fperanza della gra- 
fia ? Eccoci all’altro punto : fe Grillo il vorrà . Non 
è dogma collante intra’Teologi , che la grazia in- 

ftan- 



(a) S. tArabr. 




tf S Avvertimento Trìmo 

ftancabil mente affitta > ed è alTerzion del dottiflT- 
mo Abolenfe , a non pochi peccatori negarli ancora 
la {ufficiente in pena della loro pervertita ( a) . E fe- 
condo altri vengon’ i miferi a rimanere sì fattamen- 
te ifteriliti d’ajuti , che nulla vagliono a fuperare la 
tcntazion del Demonio . E que’ Teologi , che vo- 
gliono cotal rigor temperare fi fanno a dire , die fc 
ben manchi la grazia a poteroperare ; non manca-, 
la grazia a poter chiedere gli ajuti per operare . Ma 
fe alla vera Teologia del Vangelo vogliam voltarci 
conchiuderemo altrimente . Fu ritolto il talento a 
quel Servo , che datoli a’piaceri non curò di traffi- 
carlo, come fagli importo : negotìamini dum vento. 
E benché poi fofpiralfe di rimetterli in grazia , non 
leggeli che folTegli reftituito il capitale , con che ne- 
goziare .* adunque celfa il traffico alla venuta di Co- 
tto, che rigorofo efattore chiede conto de 'nienti 
nulamente impiegati . Adunque non giova in /not- 
te chiedere il capitale della grazia per operare *. cfte 
in quel punto è tempo di dar conto,non più di traffi- 
care. La grazia, che chiederai è quella , che offe- 
ritali più volte in tuo ajuto , fu da te rigettata : t 
fpcri che la mifericordia divina così oltraggiata fia^ 
per ifpedirti in quel punto gli foccorli della grazia’ 
Odioiò Alboino Re de’Goti a Rolimonda la moglie, 
il fé quefta adattare nel Regio letto: ma volendo 
egli sfoderare la fpada , e rigettar i’aggrelTorc , tro- 
vollasì ben ligata dalfinfidiola Rcina , che fugli 
forza morire fenza difefa . Tu fpcri d’avvalerti do- 
rarmi potentilfime della grazia contra gli aflalti del 

De- 



( a ) Tofl. in c. 4. Ex. apud Abely degrat. 
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1 Avvertimento Primo . i $ $ 

Demonio tentatore, ma sì fatti ajuti li troverai 
confifcati dalla mifericordia fteflfa , che la Regina», 
offefa , c affrontata : e quella mifericordia , che do- 
ver fai varti divenuta fevera per giuftizia ti condan- 
nerà ; e forda a preghi tuoi ti negherà ogni grazia : 
Così ella protettali nelle divine Scritture : vocavi , 
& renuiftis : extendi manus meas , & non fuit qui 
afpiceret ; ego quoque in inter itu veftro ridebo (a) : 
-Chiamata fuor di tempo non udirà 9 e mentre tu la 
fofpiri , ella di te fi ride : in interitu ridebo . E con 
più terrore parlò Dio a Giobbe: numquid ingrejfus 
es tbefauros nivisi aut thefauros grandinis afpexifii , 
qua preparavi in tempus hoftis y &in diem pugna , 

belli ( b)i Gl’ Arfenali dei Dio de gli cferciti fon 
pieni di neve, e di gragnuola . Che {frana foggia di 
combattere ! E perchè non come le armerie de’Prin- 
cipi fornite di bombarde , di fulmini , di fuochi ? 
Ma fon più formidabili i freddi {frumenti apparec- 
chiati da Dio contro del peccatore nemico nel gior- 
no della pugna , e della Guerra : qua pr aparavi in 
tempus boftis , Cr in diem pugna , belli. Attoni- 
to il peccator miferabiienel conofcere in quel punto 
ciò che non conobbe nel corfo della vita , vorrà sfòr- 
zarfi di ricorrere a Dio , e riaccendere nel fuo petto 
lo fpento fuoco del divino amore : e Dio all’oppo- 
fto gli piove fui cuore fredda neve, agghiacciata», 
gragnuola , perchè fìccome vifTe agghiacciato, muo- 
ja agghiacciato . 

E ove fono i vanti della mifericordia , e delle pia- 
ghe del Crocifìtto ; Non afcoltare chi fupplica mer- 



(a) TrQV.i, (b) Joh}%, V 
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cè > Ma non hanno ad effer cotefti i vanti del Croci- 
fitto , cioè d’un Dio di ftupfda pazienza ; d’ un Dio 
conculcato qual fango da nomicciatoli . 11 vanto 
della mifcricordia è quello di non averti fulminato 
dopo ’l peccato: è quello d’aver ti più volte chiama- 
to a penitenza , e d’avere (offerto il tuo orgoglio - 
Tempo di penitenza è quello, che fi gode premen- 
temente , e che lafciafi correre pe’ piaceri , non per 
l’Anima . Adunque non ha ragione Iddio di ritirare 
in quel punto i raggi dell’infocata fua carità , 
d’avvalerfi in vece de’freddi finimenti dell’ira fua a 
indurare il cuore del peccatore? itàevenit, attìcu ra 
l’Emiffeno , ut qui primo tempore emendare notue- 
rit , incipiat in fequenti, nec velie, nec poffe : ( a ) 
Chi non vuole l’emenda quando può, no’l potrà 
quando vorrà . Udì lungamente il Duca di Lerma 
un Gentiluomo , il qual molto confumò in arrin- 
gare fuor di proposto , venuto al punto dello 2 &re 
il Duca incontanente licenziollo: Ma ora è tempo 
d’attenzione, o Signore, ditte il fupplicante: ad 
grado voftro , rifpofe il Duca , che non avete fajv 
to profittar vi del tempo. Te lo dà Crifto il tempo 
di penitenza , ò Criftiano , ma tu lo difp rezzi . Pa- 
zienta egli oggi , dimani , e l’altro giorno , ma in- 
darno : finalmente ritirali ftomacato , quando tu nc 
hai più bifogno •• Così parlò egli nel Vangelo a chia- 
re note ; cioè che fofpirerete un fol giorno al voftr» 
vivere , e non potrete ottenerlo : venient dies , quan- 
do deftderabitis vidcreunum diemfilii hominis, & non 
videbitis [b). 

E in- 



(a) Ilom.}. ad Monaci), (b) Matth. I s>. 



Digitized by Google 



‘ 4 ' . 



'no 

sD 

vali 

riiai 

mi 

lio • 

rit 

ì.i 

ils 

% 

ti 



liì 

i a . 

l\o 

\ 

,C 

tir 

l) 

| 

li 

iti 

li 

li 

il 

I 



l Avvertimento Primo . 161 

E intenderanno gl’incauti la grandezza della mi J 
fcricordia , ch’era tutta per erti dopo ch’el Demonio ‘ 
farà in pofle(To del loro cuore : Ma che giova sì bel 
lume dopo la perdita ? Come accadde alla Spagna,la 
qual munita d’ogn’intorno dalla natura , e fortemen- 
te vallata da’mari,e Pirenei,che inacceflìbii la rendo- 
no alle invafioni ftraniere , nonfeppemai ravvifkr 
le fue forze, che prima da’Romani efpugnata non , 
forte : e conobbefi inefpugnabile dopo vinta , e fog- 
giogata; fed ante a Romanis obfejfa e[t , quam feip- 
fa cognofcertt , & fola omnium Travinciarum vires 
fuas poflquam villa e(l intellexit (a) . Non prima co- 
nofeeranno i difpreggiatori del bene la fortezza , con 
che la grazia poteva rendergli invitti contra l’infer- 
no , che faranno già Schiavi alla catena : E intende- 
ranno la validez za de’dì vini ajuti, quando non più 
farà in loro potere il maneggiare feudo siportente. 
Stancare sì lungamente la mifericordia fulla fperan- 
za d’averla propizia in morte è l’ifteflò , che obbli- 
gar Crifto a non volerlo mai più . Ora dicali di non 
volere Iddio la perdizion de’Cattolici col vano efor- 
dio fpiegato in frontifpizio \ che quell’argomento , 
con che credevi di fare feudo alla propria oftinazio- 
nc ferve a me d’acutiflìmo dardo a trafiggérti , e d’ 
ultima conclufione a convincerti . Il fanguc di Gesù 
Crifto è ftato fparfo ancora pe’Maomcttani dell’ 
Oriente ", e Dio che potrebbe falvargli tutti , gli la- 
feia perire. E’ ftato fparfo ancora per gli Affricani 
del mezzo dì -, e Dio che potrebbe lalvargli tutti , 
gli lafcia perire . Lafcia perire cento milioni d’Erc- 

L tici. 



(a) fior. 
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nei , c Scifmatici nei Settentrione . La.fcia. perire fe- 
cento milioni d’ Americani ne gli Antipodi. E quel 
Dio , che iafeia tane’ Anime perire , avrà rincrefci- 
mento, e affanno della perdizion tua, perchè Cat- 
tolico ì Fu riprovato Caino •, e i fuoi Sagrifizj far da 
Dio rigettati -, perciocché offeriva le cole peggiori , 
c le vittime più fpregevoli : Così pretende di fare il 
peccatore tenere per fc gli anni migliori di vita , e 
offerire a Dio la parte più abbietta , più vile, eh’ è 
il tempo della morte . Non accetta l’ Altiflìmo si fat- 
ti SagrifLj da Caino : Gli riggetta , gli abborre : e 
iàrà iempre vero, che chi mal vive , mal muore* 
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AVVERTIMENTO 

SECONDO, 

Si moftra efler più difficile il cadere 
dopo riforto , di quel che 
fi a il riforgere dopo 
caduto . 

S paventano gli apparati di rigidezze nel Crocifif- 
fo. Lefpine, i chiodi, le piaghe forman’ ut* 
frontifpizio troppo orrevole , che aliena i 
cuori dallo ftringerfi con perpetuo amore al loro Si- 
gnore . Vivere a Crifto è l’ ideilo , che farfi copia.- 
dell’originale . Ricevere nel noftro capo le fue fpi- 
ne , facendo feopo de’noftri penfieri i fuoi penfieri . 
Co’ fuoi chiodi trafiggere in noi le paflioni •, e fentir 
piaga nel cuore dando ripulfaal piacer, che lufin- 
ga . Ma fon tutti fantafilm di malapprefe idee. Quid 
turbati eftis (a) ì difle già Crifto a’ fuoi Difcepoli > 
& cogitationes afeendunt in corda veftra ? Quai 
penfieri (turbatori falgono ne’voftri cuori ? Se falgo- 
{io , fegno che fon penfieri terreni , i quali non pon. 
nò non attriftare . Àll’oppofto de’celefti , che feen- 
dono nel cuore , e divinamente confortano : cogi- 
tationes ifla terrena funt , afficura Agoftino , fi 
enim coelefles ejfent , defeenderent in cor , non afeen - 

L i de- 



(a) Lue. 2$. 
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derent (a ) . Sgombri l’inganno dell ocphio la fedeltà 
Sella mano: palpate , & videte. Facciane pruova 
h fperienza , risolvendovi una volta di vivere a 
Gesù e Scorgerete le fpine del Signore rofe amenil- 
(ime-, c le rofe del piacere fpine amariffime. Muni- 
ti da’foccorfi della grazia sì collanti diverrete nell 
amore di Gesù Crifto , che più difficile troverete il 
cadere dopo riforti , di quel che fia il risorgere dopo 

Ca< Che difficile fia il riforgere dopo caduti , egli è 
chiaro da fc. Si cadde, e fi pensò dalla caduta «- 
foreere , ma fu penfiero aborrivo fol c«nccputo . bi 
trafie innanzi nel lezzo filila fiducia dufcirne oggi, o 
dimani , ma certa interna ritrofia te 1 impedì : t bea 
intendi, che il giro del tempo , in cui non lapclti 
rifol verri lavorò le catene alla tua lchiavitu : funi- 
bus peccatorum fuorum confìringitur (b) , leggefi 
ne Proverbi: Adunque in te fletto haiiapruova^ 
quanto fia difficultofo il riforgere dopo caduto . Ma 
fenzapari di gran lunga più diffidi riefce il ca- 
dere dopo riforto . Di quell’anime intendo , ch^ 
con vera Sincerità ritornano a Dio, non di quelle, 
che fol per ufanza , e per moflrare d’ettere battez-. 
?a te vanno a’ piedi de Sacerdoti , alternando il bu- 
giardo riforgimento colie frequenti cadute , Sì fatto 
fiile non chiamafi converfione , ma delufione-, e 1* 
antidoto è peggiore del male . Ma di voi ragiono , ò 
Anime buone , che di vero proponimento ravvedu- 
te gridate col Santo David ; cor mundm crea in pi? 
Qeus , & jpir}tum recium innova in vifeeribus meis . 

'He 



( a ) Ser. 69. de diver. ( b ) Trov. j . 
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7^e projìcias me a facie tua , & Spiritum Sanfturrt* 
tuum ne auferas a me (a) : Rifondi, ò Signor, net 
le mie vifeere un cuore innocente i non mi rigetta- 
re dal tuo cofpctto ; nè togliere da me io fpirito tuo / 
Sì che l’ottenete 1 adempimento de’voftri voti . Ge- 
nerofa la grazia vi chiude fu gli occhi quel lume, ché 
fa penetrare a fondo la chiarezza deU’iricontraftabi- 
le verità dalle padioni ingombrata . E ad intenderne 
il come , fatevi ad offervare l’indtìfttfia d’Eufrofina_. 
Madre deH’lmperadoré Teofilo di Coftantinopoli 
A provedere il figliuolo d’ottima Spola , congrega- 
te nella gran Sala le Donzelle dellTmperio, fpone 
loro in vtfta pendenti da 'muri i ritratti delle Donne 
più fanrofe : delle famofe per virtù > delle famofe-» 
per infamia. Da un lato le Rachcli , le Debore ', le 
Zenobie , le Clotildi .* Dall’altro lé Semiramidi , 
leCleopatre, le Agrippine, leTaìdi: Or’eccovi* 
dice loro , affrante del vizio la virtù . Mirate a 
prtiova in che guifa vien quella acclamata gloriofa-^ 
in t-Utt’ i fècoli : quello in tutt’ i fccoli vituperata « 
Già vedete , che quanto più fpicca la bellezza di 
quefta , tanto più orrevole comparisce la bruttezza 
di quello : Chi più di voi porrà ftudio nell’imitarc > 
taluna di quelle Donne eroiche , avrà la forte d’efse- 
rclmperadrice . Non è didimi le l’induftria, con-» 
che opera in noi la grazia. Impoffeffatafi del noftp> 
fpitito lo innalza alla contemplazione delle eterne 
verità ;■ c fugate le tenebre d’ogni terreno ingombro 
lo rifehiara di forte , che a luce difvelata gli rap- 
prefenta; la bellezza della virtù , la bruttezza del vi- 

L 5 zio . 
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zìo . Quella applaudita da Dio feder maeftofa iiu» 
trono d’eternità : Quefìo Schiavo in catene gemere 
in un’abbiflo di pene . Ne qui fi ferma, ma come-, 
dice il Cnfoftomo : nova lux femper tibi ade(i (a): 
sfolgorandoti fulla fronte Tempre piu nuova luce , 
capirai vivamente , c l’orrore delle antiche tene- 
bre , tra cui verfafti , e’ 1 beato godimento , a cui 
vieni invitato in compagnia de’Santi . Mira , ò ani- 
ma , ti dice al cuore la grazia , qual bene t’ afpet- 
ta . Felice diverrai per tutta l’ eternità , fe abor- 
rendo il peccato imiterai quegli Eroi , che pur co- 
me te camminarono per lo fentiere de gli errori , e 
fi ravvidero . Gli Agoftini , i Guilelmi Aquitani, le 
Maddalene appena aperfero gli occhi a quel lume 
beato, eh’ io loro propoli , che innorriditi alla vi- 
lla di quel l’abbi fio , ver dove correvano , gridarono 
illuminati: Maledetto peccato , che ci hai nafeo- 
fte fin’ ora le dolcezze dello Spirito e Deh viva eter- 
namente il Signore ne’noftri cuori ; e n’ aflbrbifca-» 
anzi l’ infèrno , che cadere in nuova colpa , e per- 
dere l’ interna gioja della divina amicizia . Tanto 
avviene di te novellamente riforto , fe fu riforgi- 
méto fincero,e non bugiardo. Illuminato dalla grazia 
ne feguono le tre proprietà, in che quella confifte,fe- 
condo Agoftino,»» odio prgteritorum malorum 3 in con- 
temptu honorum prafentiu , & in defideriofuturorum : 
abbonimento delle pattate colpe , difpregio de’beni 
prefenti , e defiderio delle cole celefti {b) . Quella-, 
gioja di Spirito, che ti confola . Quella trifiezza-. 

sban- 
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sbandita dal tuo cuore . Quella interna pace , che t’ 
afsicura. Quella buona confidenza, che non più 
morde i quelli fon defsi gli ertètti della grazia . E 
ponderando le antiche angofcie , in che ti tenne-* 
per lo addietro il peccato , l’odierai più che furia > 
per non perdere l’acquiftato bene . Un folo barlu- 
me delle eterne verità contemplato da’ Gentili nel 
bu jo della loro notte faceva loro naufeare tutto ciò , 
che va tramefcolato di Mondo i ond ebbc a dir Ci- 
cerone : cogitante s fupera , ac cceleftia , bac nofira , 
htec exigua , & minima contemnimus . (a) Im- 
maginate 1’ abbonimento rilpetto al mondo , il " 
godimento rifpetto a Dio d’un’ Anima arricchita di 
grazia 

E come nò ,fe’I peccato per fe fteflo cagiona ono- 
ro re } E onde nafce , che nel tempo fleflò , che co- 
minciali quello ad amare, s’ama con odio? Neflfun 
mai diventò empio di primo slancio : nerno repente 
ad extremam improbitatem infiliti, (b) tellifica il 
Crifoftomo . Commette!! il primo fallo con ribrez- 
zo > li profegue con ritrolia ; e la confcienza co’ 
fuoi rimordimenti amareggia il piacere , finche in- 
callita nel male , e affidata , gittali dipoi con fran- 
chezza nell’empietà . Ponderate l’apoftafia di Pie- 
tro con qual 'ordine procede . A quella vii Fante, 
che l’acculava come Difcepolo di Crifto rifponde la 
prima fiata : nefcio quid dicis : ( c ) Non fo che ti 
dici . Tentato di nuovo , aggiunge alla negazione il 
giuramento: iterum negavit cum Muramento. Al 
terzo alfaito : capti dcteftari , & jurare , quia non 

L 4 novif- 
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(a) Cic. (b) ho, il, inCen. (c) Matt.i t. 
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novijfet hominem : Niega , {pergiura , deferta con 
imprecazioni , come farebbe il dire: IlCielmi ful- 
mini t M’aflforbifca la terra i fé ho mai conofciuto 
tal’uomo . Ma in difpetto dell’inferno fu più poten- 
te la grazia a confortarlo , e a renderlo Campione-, 
invittiflìmo del fuo Signore. Predicò il nome di 
Crifto alla Sinagoga il confefsò in faccia a’ Tribu- 
nali tiranni-, e glorioffi di fpargere il {angue in trion- 
fo della fede : confiderà hìc (a) avverte San Cirillo, 
qualesantè Spiri tus Sanfti adventum ^Apofioli fue- 
rint , & quales pofìquam ex alto virtute induti fue- 
rint, effetti fint . Fiacchigli Apoftoli innanzi la ve- 
nuta dello Spirito Santo : robuftiffimi dopo ripieni 
di celefte virtù . Quelle fon le mirabili mutazioni 
della grazia ne gli {piriti ravveduti. Si giace quell’ 
Anima miferabilc nel fondo della colpa, ove fi la- 
fciò tratto tratto cadere : quivi infingardita , cor - 
nis fina delettatione fuperatur , dice il Pontefice San 
Gregorio , vien vinta l’infelice dal diletto del pecca- 
la , e pruova ineftricabili difficultà a laltar fuora_» 
del lezzo . Aggirali or qua , or là : ma dove truo- 
vafi femprc riconcentrata ? Difcacciòil Redentore 
i Demonj da quegli Energumeni , di cui fi narra in 
San Matteo al capo 8. ma prima d’abbandonare gl* 
invafati que’ {piriti infernali , pregarono il Signore 
a relegargli in una greggia d’animali immondi : Si 
eiicis nos bine, mittenos in gregei» porcorum . (a) 
Erano forfè i più fporchi Demonj dell’inferno , per- 
ciocché non mai altri prefentarono al Redentore sì 

fatte 



(a) Lib.i i.in Jo. c.l. (b) Lib.y. mor, 1. 1 . 
<c) Matt.Z. \ . 
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fatte fnppliche : ma fe vuole faperfenela ragione,’ 
ripiglia qui Tortilmente Sari Pier Crilofogo , nota- 
te ond’elfi ufci vano , e capirete il miftero : de mo- 
numenti s exibant : ufcivano da’ fepolcri dove dimo- 
ravano tra’ cadaveri putrefatti : che quella è la mi- 
leria d’un peccatore , non fapermai abbandonare, 
ma folo mutare i Tuoi fetori : de monumenti mitti 
fe precantur in porcos •> quia nequitia nefcit amitte- 
refcetores , fed mutare .(a) Ma fe una volta avvien , 
ch’apra gli occhi al bel lume, e dia mano alla gra- 
zia , che vuole falvezza ; con un diluvio di celefte 
luce fugherà quella le più denfe caligini , che la ra- 
gione ingombrano: ed in faccia ad nn chiariflìmo 
giorno di verità sì forte corrobborato ne rimane lo 
fpirito, che naufea con orrore il piacere, incatena 
fchiave le paflìoni , e non più teme le tentazioni di 
rutto l’infèrno . Quelli fon’ i prodigi della grazia , 
che generofa fi moltrò fcnipre coil’Anime fue dilet- 
te . Ella feconda la llcrilezza de’ cuori , perchè ab- 
bondino di carità ; Ella arricchifce con foprabbon- 
dante mano la povertà del nollro lume , perchè in- 
vaghita l’anima del vero bene , non più^à terrene fa- 
cilità fi rivolga . Là nel cenacolo protetta il Signore 
mondiffimi gli Apolidi ; e nondimeno s’accinge a 
lavar loro i piedi : qui lotus eft , non indiget , nifi ut 
pedes lavet , fed eft mundus totus . [ b) Ma come chi 
è tutto mondo^abbifogna tuttavia di lavanda? E’ ge- 
ne rofità di grazia , rilponde Origene, che purgaci’ 
Anima , non folo a proporzion del bifogno , ma ol- 
trai limiti della necefiìtà : lavitautem pedes , poft- 

quam 

(a) Chryfol.fer.i6, (b) Matt.n. 
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170 Avvertimento Secondo', 

quarti mundi erant , quoniam gratia tranfccndit ne - 
tritatemi ( i ) c operando ella dentro di noi dice 
San Girolamo , multiplica largamente al di fuori V 
opere buone: j Quo magis gratia intus replet , eò la- 
tita foris grejfus operpm honorum multiplicat : (b) tal 
che innamorate l’ Anime del vero bene , ihunt de 
virtute in virtutem : (c ) Manderanno à partì gigan- 
teschi di virtù in virtù , finché videbitur Deos Deo~ 
rum in Sion: Impenetrabili fi renderanno ad ogni 
lufinga di mondo fino al finale trionfo della gloria : 
Appena ricevuti i talenti que’ Servi , abbonarono 
incontanente la vita Scioperata , e sbandita l’oziofità 
de’ piaceri , fi diedero al traffico , e a moltiplicare le 
ricchezze: il che riufeito loro d’infinito diletto, si 
fèrvorofi divennero in quello impiego , che invaghi- 
rono il loro Rè ad arricchirli colla Signoria de’Prin- 
cipati : Euge ferve bone , & fidelis , quia in modico 
fuifìifidelis , eris poteftatem habens fuper decem civi- 
tates . ( d ) In cotal guila è pronta la grazia a Soccor- 
rerci , e generoSa a fortificarci . 

Uno di quelli fu Zaccheo ( c ammirate le prodi- 
giose mutazioni della grazia ) non Solo Pubblicano, 
ma Principe de’ Pubblicani , che vale a dire , d’arte 
più raffinata nelle rapine : £ perchè più grande , piu 
avido ancora d’uSurparc l’altrui . Or chi non la ertfer 
più facile a muoverli i monti , che a divertire un’ 
Avaro dall’affezione dell’oro? E non per tanto quel 
Pubblicano sì inclinato a’ guadagni , vicn guadagna- 
to da un picciolo defidcrio , che gli fa naScere in_/ 

cuore 

(a) Orig.ibi. (b) S.Hieron. 

(c) Tf. (d) Matt.ii. 
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cuore la curioficà . La fama del Mcflìa lofofpinge a 
vederlo: cupiebat videre JeJum , quiscjfet: {a) c 
tanto badò a farlo di Zaccheo , Matteo , di Pubbli- 
cano , Apodolo . Egli non altro defiderò , che la 
fola villa del Salvatore -, e la grazia fopprabbonda i 
fuoi voti v e in quella vifione gli apre fu gli occhi un 
lume sì chiaro di celefte verità , che invaghitoli in 
un tratto della bellezza della virtù , rinunzia le ric- 
chezze , abbraccia la povertà , rende i mali acqui di , 
nè mai più volgefi indietro all’abborrito telonio: 
Salvator , dice qui il Crifodomo , juftitia radiis ne - 
quitta caliginemfugavit : ( b ) Il Salvadore co i rag- 
gi della giudizia fugò la caligine della malizia . Ma 
non fi padì fenza più degno rifledo un tal fuccedò. 
Defiderava Zaccheo di vedere Gesù ; ma veniva im- 
pedito dalla turba : non poterai pra turba : ( c ) rifo- 
luto nondimeno nel fuo proponimento dudiafi a_» 
tutta poda di foddisfare il fuodefiderioi e non po- 
tendo altrimente , fale fopra d un’albero , perche 
luperiore ad ogn’ingombro , poffa fpacciatamente 
conofcere il Redentore : Ed eccovi il vivo ritratto 
della lineerà converfazione avvalorata dalla grazia . 
S’attraverfa la turba de’ piaceri , perchè tu non apra 
gli occh i a vedere Gesù : ma fe daddovcro ti sforzi a 
ialire colla contemplazion fopra te fteflo , e fopra la 
vanità delle cofc terrene , non meno di Zaccheo re- 
iterai vincitore delle tue pafsioni . Bada fare uh fol 
pado verfo Crifto , e feorgerai la grazia ufeirti in- 
contro follecita qual tenera Madre , che ti conforta , 

et’ab- 



(a ) Lue. io. . • , . 

(b) cbrifofl.bom.dezaccb. (c) Lue. io. 
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c t’abbraccia : obviabit illi quafi mater honorificà - 
ta.(a) 

Ma perchè refti ciò provato nelle due cólpe , che 
più tenacemente legano l’Anima, fucceda all’avari- 
zia di Zaccheo il peccato di Maddalena . Vt cogito- 
vìt . Tofto , ch’ella gittò gli occhi in Gesù , non po- 
tè non abborrire le fue lordure : e di peccatrice data 
a’ piaceri , cambiali in un’iftante in Angelo di puri- 
• tà : fic igitur meretrix , dice l’Angelico S. Tomma- 

ib , ejfefta eft honeftior virginibus . (b) E la difcor- 
danza , con che parlano gli Evangelifti di cotefta-. 
gran Donna , ferva a noi d’inconcrovertibile argo- 
mento all’opera efficacidìma della grazia. La de- 
' feri ve S. Luca con l’unguento a’ piedi di Crifto : E 

S. Matteo verfante l’unguento fopra il capo di Có- 
rto : effudit fuper caput ipfius recumbentis : (c) Ciò' 
che ha divife tra’ Padri le opinioni. Sortengotio i 
Greci contra i Latini , non edere la Principeda è» 
Maddalo la Peccatrice , che linfe i piedi , ma un’al- 
tra Maddalena . A quelli s’uniforma ancora Sant’ 
Ambrogio fu ’l fondamento di non venir nominati 
peccatrice da S. Matteo colei , che linfe il capo al Si- 
gnore j ma la peccatrice , feccmdor San Luca , e (Ter 
quella , che linfe i piedi . La penna d’Agoftino (d) 
lìalafpada, chefgruppi il nodo. Vuol’ egli, che 
due volte verfadfe Maddalena l’oflequiofo unguento.' 
la prima a’ piedi •, la feconda al capo del Redentore- 
A’ piedi la chiamano gli Evangelifti peccatriee . Al 
capo non più peccatrice. A’ piedi è in atto di cotv 

ver- 
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vertirfi : Al capo è convertita ; A’ piedi terca colle 
lagrime d’efTerc ammefli in grazia: Al capoègi* 
ammefsa . Già innamorata della bellezza del fuo Si- 
gnore, abborre più che rinfèrno i pafsati piaceri. 
£ in un breve pafsaggio da i piedi al capo di Crifto è 
divenuta già Santa . Aufteriflìma penitente pruoya 
diletto , e gioja sei tormentare la carne : e confessa 
tormentofa la vita delle antiche delizie . O Anima , 
che più indugiare a farti Santa ? E’ breviffimo il 
pafso, che hai a fare: Bafta il prefentarti a’ piedi 
di Gesù Crifto •, eh’ egli il Signore ti porgerà la ma- 
no, perchè paffi al fuo capo , e al fuo bacio. Giun- 
ta a quefto capo , felice te: non più temere la ribel- 
lion della carne : che fecondo l’Apoftolo : qui adhx - 
ret Deo unni Spiritus efl : Unita al tuo Dio , farai 
con elso feco un folo fpirito . 

Ed a qual fine credi tu, ch’el Signore abbia im* 
bandita la menfa dell’Altare , fc non per fommini- 
flrarci un potentiffimo antidoto contr’ al peccato ? 
Quel pane Sacramentato opera maraviglie in un’A- 
nima convertita . Bafta l’accoftarvifi compunta per 
reftarne divinizzata , prefa del divino amore j e d’al- 
tro genio, che di mirar più à fordidezze terrene . 
Eccone la teftimonianza di Crifto ftefso: ego vivo 
propter Tatrem , & qui manducat me , & ipfe vivet 
fropter me. (a) Siccome la vita di Gesù Crifto è 
vita del Padre j cosila vita d’un’Anima, che degna- 
mente comunica è vita di Gesù Crifto . Or eccovi 
una tal’ Anima divenuta già Santa j perciocché da 
così degno maritaggio , in cui ella refpira un folo 




) 
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fiato con Crifto, Tempre più infervorata divieneJ 
nell’arringo delle virtù: Onde pofcia ne deriva la 
fecondità dell’opere fante , tutte meritorie di vita 
eterna; che qual prole, che procede dal talamo del 
Rè nafce coronata col diritto al Regno . Confortata 
rimane la fperanza dalle benedizioni , che fopra sì 
beata generazione sfioccò Dio , ove fa dire dal reale 
Profeta: & videas filios filiorum tuorum . ( a ) Dal 
talamo dell’Anima col divin Sacramento ne nafco- 
no , e figliuoli , e Nipoti ; che vale a dire , c le opere, 
che fon parto dell’Anima , c i premj eterni , che fon 
parto dell’opere . Così avvalorata l’Anima dal di- 
viniffimo pane \panis cor bominis confirmati ( b) con 
gioja inefplicabiie corre le vie dello Spirito ; e inna- 
morata delle dolcezze della nuova vita , fdegna l’an- 
tico fango , in cui fi giacque avvilita . I Difcepoli di 
Emmaus allora conobbero Crifto , quando feduti a 
mcnfa fu loro dal Signore diftribuito il pane Sacra- 
mentato , fecondo Agoftino : cognoverunt eum iru 
fr aft ione pani s . Adunquè accedite ad eum , & illu- 
minamini , (c) come dice il Salmifta: Accoftatevi 
al Signore, e refterete illuminati . Ah grazia il tuo 
lume troppo difcuopre, perchè refti ogni Anima in- 
namorata del Ciclo , ed abborra quanto và tramefco- 
lato di mondo! 



AVVER- 

<*)?/. (b) Tf. (c )Tf. Ir_r '“ 

/ - ■ . 

/ 
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AVVERTIMENTO 

TERZO- 



Si moftra il rigore, con che verran. 
no giudicati i Cattolici nel fi- 
nale Giudicio. 



N On può non iftupirfi chiunque intende ciò 
che narra de’ Trevirefi Sai viano, teftimonio 
di veduta . Assediati da’ Barbari fulmina- 
vano le balifte j filma van di fangue le fpade de gli ag- 
grefsori : E in tanto l’altra parte del popolo, che non 
affifteva a’ muri tripudiava in fette. Sedevano lieti 
a’ Teatri > s’immergevan nel vino , nelle lafcivie fra 
Turbe di fanciulle . Dimentichi i nobili della profèf- 
fion, dell’onor, dell’età, di verri vanfi ne’ conviti. 
Una parte cadea da’ merli fvenata : l’altra delizia- 
vafi ne’ letti, e nelle tazze afficurata . Agonizzano le 
difefe infiacchite : e ravvivanfi le crapole rinvigori- 
te . Efpugnafi la Città j ma non efpugna il timore il 
cuor de’ Cittadini . Entra il nemico a fare ftrage : ed 
effi più che mai fereni profeguono ne’ godimenti de’ 
banchetti. Si fà maggiore l’eccidio: S’innalzan’a 
monti i cadaveri j ed effi nè pur forgono dalle men- 
fe. E perchè non fembri favola il racconto , ecco il 
ceffo del Vefcovodi Marfiglia: nè tane quidem de 
conviviti [urger ent , cum urbem boftis intraret . ( a ) 

Onde 



(2) lib.4. de Troviti. 



r 
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Onde videfi trajnefcolato infieme e fangue , e vino . 
S’udivan’ i metti clamori di chi moriva lacero dal 
ferro -, e gli allegri inviti di chi provocava a bero 
nelle tazze . Noi nqn cefliam di ttupirci a tanta bal- 
danza in ùccia al divino flagello, che fulminava . 
Ma che» Son noftri rimproveri gli ftupori . Tuo. 
na il Vangelo colle minacce della giornata finale , in 
cui dopo infiniti terrori d’ofcuramento di Sole, di 
cadute di Stelle , ditremuòti, dipeftilenze, e ro- 
vine , annunzia la venuta del Giudice adirato , 
che dovrà porre a rigorofa ciamina tutte le opere 
noftre : E nondimeno in faccia a’minacciati fulmi- 
ni , che pur fono di fede , non fi cefifa di vivere fen- 
za freno . Che viVan diflòluti i Barbari non è gran 
fatto ; perciocché non han Vangelo , Ma che i Cat- 
tolici col Vangelo alla mano proiettino i coftumi de’ 
Barbari , quefto si ch’é ftupore : ed è quel fuggetto, 
che renderà più accefa l’ira divina. Fommi adun- 
que a moftrare i lutti di quel giorno , deferi ttoci si 
fiero da’ Profeti ; e polla feorta delle Sacre lettere 
porrovvi fu gli occhi il rigore del Giudice co’ Re- 
probi Cattolici : Laconfufiondi quefti allaprefen- 
za del Giudice ; E la loro difperazione alla fentenza 
del Giudice. 

All orrevole fuono della tromba riaperte le tom- 
be , daran fuori i cadaveri , che rifpofati all’Anime, 
compariranno in Giudicio , Quivi Maomettani, 
Gentili , Cattolici •, ma nen tutti verranno dal Giu- 
dice egualmente mirati , Buona nuova , farei per di- 
re , ò Anime battezzate . Per ogni altri farà fevero 
il giudicio, fuorché per voi . Nafcefte con buona-* 
lorte in grembo alla Fede : adunque non v’ha che-* 

• dubbi-/ 



/ 
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mbbitare di voi . Ma ohimè, clic dal troppo lume , 
:he al preferite vi sfolgora fuila fronte nafeerà il pia 
ierribil rigore dell’eiàmina: £ ciò che pe mentili è 
delitto fculàbile ; pe' Cattolici è colpa eternamente 
dannabile . Sapere che Grillo ha dato il Sangue per 
la noftra falvezza , eoitenderlo, è la maggiore em- 
pietà, da cui ne fono efenti i Gentili, e ogni altra 
barbara nazione . Protetto a gli Ebrei il Redentore , 
che nel di del Giudizio non iarebbe flato egli si rigi- 
do con Tiri , e con Sidoni , come con edì : Vcrunta - 
rnen dico vobis , Tyro & S,doni remijfìus erit in* 
die iudicii , quam vobis ( a ) : Perciocché lu gii oc- 
chi de’Tiri , e de Sidoni non lampeggio il fulgor de’ 
miracoli, come in Giudea : Adunque perchè pii 
favoriti d’ajuti gli Ebrei , faranno più flrettamente 
giudicati: cheov’è maggiore l’abbondanza de do- 
ni , ivi vien ricercato più rigorofo il conto : cum* 
cairn augentur dona , rationes edam crefcunt dono- 
rum ( b ) , dice il Pontefice S. Gregorio . inferite^ 
perciò a quale feverilfima giudicatura foggieran- 
no i Cattolici , più di tutti illuminati j più di tutti 
portati full’ale della divina mifericordia in quello 
Mondo . Ma quella sì gran pietà farà per elfi il lut- 
to della maggiore fercnità . E 1 ’efiere flati piu dap- 
prelTo a Crillo , gli condannerà più dap predo a Lu- 
cifero : Si non veniffem , & locutus fuiftem eis , pec~ 
catumnonhaberent : nuncautem excufationem non* 
babent de peccato fuo {c) , non poteva Crillo dirlo 
più chiaramente . Quale feufa fuffragherà a’Catto- 

M lici. 



( a ) Mattb. 1 1, (b ) tìom. 9. in Matt. 

( c ) Jo- if. V 7T\ 



Digitized by Google 



i 78 [Avvertimento Terzo ; 

Ilei , fc fi perdono t Di non e Aere fiati illuminati col 
Vangelo? Non affilati da’Sagramenti ? E che han- 
no a dire gli Abitatori deU’Ilolc rimotiflime , ove-* 
non giunfe il fulgor del Vangelo? Scufe pe’ Catto- 
lici? Non la ponderafie la frafe di Crilto ? Viri 'fi- 
nivi t a furgent in udicio cum generationc ifta , & 
condemnabunt eam , quia pcenitentiam egerunt in pra- 
dicatione Jona (a), Appena udirono i Nini viti lo 
minacce di Giona , che torto fi convertirono . E per 
l’oppofto gli Ebrei favoriti d’un’Oriente di luce ne’ 
miracoli , e nelle predicazion deH’iftdTo figliuol di 
Dio, fi tenner diuri di cuore : Ond’è che nel Giudi- 
tio verranno quelli condannati da quelli > non per 
podeità, ma per comparazione: e verran polli in 
feccia a’Niniviti , che al poco lume ior conceduto 
fecero quel profitto , che non curarono di fere gli 
Ebrei aH’immenfo fplendore , ch’ebber fu gli occhi . 
Ma più dolorofo farà il paragone tra’Gcntili , e Cat- 
tolici . Quegli dannati , perchè lontani da Crilto*. 
Quelli puniti perchè viciniflimi a Criflo . Quegli , 
perchè non ebberla legge, perirono fenza legge, 
come dice 1 Apollolo : Quelli , perche ebber la leg- 
ge, perirono trafgrdTori della legge. Quegli fur 
viziofi , ma non feppero Jo fpargimento del fàngue 
dì Gesù: Quelli feppero, che’l preziofillìmo ian- 
gue non meritava orfele , e non per tanto fur vizio- 
fi . Ora dite , chi è più degno di feufa i Ah Profef- 
fori del Vangelo, fe la capille latrocilfitna confo- 
rt on di quel giorno ! Voi più d’ogni altri lottopolli a 
glilcbcrni, a gli orrori del fiero vifo del Giudice 

adì- 

* 1 —li — - ■ ■ - T . L - , 

(a) Mattb. 1 2. 
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adirato» mentre aflicura Eufebio di Vercelli , ch« 
gehennatis pana paganorum efi infinito minor , quam 
malorum Chriftianorum (a) : eflferc infinitamente» 
minore la pena de’Barbari nell’ infèrno , rifpctto a 
quella de reprobi Criftiani . 

Che perfegui ti David un Saulle , non è gran che , 
Che perfeguiti David un’Aflfalone , non può noru, 
udirli c#n errore . Che fieno blasfemi a Dio i Paga* 
ni , e gli Eretici , non dee reccar maraviglia , per* 
ciocche nacquero già fedotti , al dire di Salyia* 
no {b) -, e vivono lulla fede de’ loro Maggiori . Ma 
che fieno ingiurio!! a Dio i figliuoli veri di Dio , 
non può nè pur concepirli fenza ribbrezzo* Adanqué 
cantra sì fatte anime farà piò accefò il furore del 
Giudice* e più di tutte verran coftrette a render con* 
to de’ talenti malamente impiegati : Che ben fi fa 
con quanto rigore procedette quel Re Vangelico 
contraquel mifero Servo, che trafeurò l’impiego 
d’un fol talento , eh’ e’riccvette : Euge ferve bone , 
&fidelis (c), a ciafcuno de’primi, quia in modico fui- 
ftifidelis , eris poteftatem babensfuper decerti Civita- 
tes „ A queft’infelicc s’intiman’efterminj , e fpoglio 
univerfalc di tutto ciò, eh’ e’pofiiede : Serve ne * 
quam feiebas , quod ego homo auflerus fum ? qua* 
re non dedifli peeuniam meam ad menfam , ut ego 
veniens , cum ufwris utique exegiffem iti am f 
aftantibus dixit , auferte ab ilio mnatn : Piano , 
vorrei qui dirvi , trafficarono i primi felicemente . 
perchè fur numerofi i talenti * Altri ne ricevette* 

M x eia- 

, • • i 



. (a) Euf.rcr.~Xb) Lib ad EccUf 

(cj Matth.2). 
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cinque > altri dieci : a quello Servo mefchino una_» 
fòla moneta vien fidata : che può far’egli con sì de- 
bile capitale ? Eh non è degno di fcufa l’infingardo . 
Dovea egli trafficar la moneta , tuttoché picciola . 
Oh s’ io poteflì imprimervi nel cuore quello Van- 
gelico terrore , che è tutto per noi ! Un folo talen- 
to fu conceduto a gli Antipodi , a gli Afiàni , ed al- 
le rimotiffime nazioni , che vale adire, un folo 
grado di lume a poter difeernere . Maggior numero 
n’ebber gli Eretici dell’Europa, che abbondano di 
maggior lume a ben diltinguere la verità. Tutta la 
pienezza poi dello fplendore fu data a noi . A noi , 
che viviamo in faccia al Sole de 'Sacramenti illuftra- 
ti con fede. Or le con tanto rigore chiede ufura 4’ 
un fol talento il fcverilfimo Re •, e vuol che le bar- 
bare nazioni traggan profi. tod’un picciollume lor 
conceduto -, quale farà lo fdegno contra coloro , che 
cinque, e dieci ne ricevettero ? Noi fummo ^privi- 
legiati da Dio con dieci talenti .* adunque diamone.» 
conto innanzi al Giudice r che adirato condanna à 
pene eterne chi non feppe avvalerli di quel l'unico , c 
lcarfo , ch’egli diede . Ah Città cattoliche fopra di 
voi fi fcaricheranno più potentemente i furori del 
Giudice nella fatai giornata : che così minacciali per 
il Profeta Sofònia : Ecce dies Domini venit magnns , 
& horribilis : Dies tubte , & clangori fuper omnes ci~ 
•vitates munitas (a) ì Orrevoliflìma la giornata dei 
Signore fopra tutte le Città munite. E perchè non 
fopra le Città fanguinarie , lafcivc , viziofe ? E’ for- 
fè delitto alzar terrapieni , formare Baloardi, e ri- 
pararli 

• (a) Sopb. i. 



> 
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pararli con muri? Non già, Ma s’intende, afenfo 
comune de’facri Interpetri, delle Città munite di fe- 
de , che fi gloriano regnar tra eflc la vera Religione : 
quid enimper Civitates munitas exprimitur ì fpone^ 
il Pontefice S.Gregorio , nifi Cavitate sfide munita {a): 
Di quelle farà la maggior confufionc alia prefenzà 
del Giudice-, poiché dovendo cflere le più favorite , 
fcorgonfi le più ignominipfe, fottopofte a gli fchcrni 
di tutte le barbare nazioni, attonite, che chi cre- 
dette mifterj di redenzione, foggiaccia a riprova- 
zione . E’1 carattere di battefimo, che dovei rifplen- 
dere luminofo , qual nobile infogna a diftinguerc i 
figliuoli di Dio, ferve di marca obbrobriosi di più 
profonda vergognà.Tralignato il figliuolo di Scipio- 
ne dalla virtù del gran Padre , decretò il Senato, che 
non fotfegli {frappato di dito l’anello di nobiltà , in 
cui v era fcolpita l’immagine del Genitore : perchè 
tornaflegli a confufionc l’avere continuo fu gli ocelli 
quel fregio d’onore sfregiato da’fuoi vizj.: ut iilud 
honoris inftgne manugereret , quod operibus mbonora- 
bat (b ) . Infelice Cattolico riprovato! Nel cofpetto 
di tutto il Mondo fpfecherà ineflò il fregio dell’anti- 
ca fua dignità, che cofticuivalo figliuolo di Gesù 
Crifto , perchè più viva fpicchi nel mifero l’infàmia 
dello sfregio fatto alla gloria d’un tanto Padre. Ed 
accrefccrà inefplicabilmente il roffore l’afpetto di 
Gesù, marcato de'venerabili fegni della redenzio- 
ne -, poiché comparirà ilio torpore come dice l’Emif- 
feno , quod prò nofirafalute fufeeptum , lancea , clavif- 

M 3 que 

(z Vs.Creg. ! ^ • 1 ' ~ 

(b) ral.&taX} /• 3 , 



/ 

/ 

/ 
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que confofftm efl (a) : Con piaghe alle mani*, con pia- 
ghe a’picdi , con piaghe al colato : tutti rimprove- 
ri d’ inefplicabil confiifione pe’miferi, ingratiflìmi a 
quello amore , che per loro falvezza tanto ftentò . 

In quella foggia federa il Giudice , e giudicherà , 
come leggefi in Danielle : ]udicium fedit , & libri 
étperti fmt . ( a ) Parrà ftrana la frafe a’ Giudici , e 
Maeftrati: iudicium fedit , & libri aperti fmt . Il 
federe prò tribunali è propria del Giudice > e qui lì 
dice, che federa il Giudicio . Ah sì: Sederà il Giu- 
dicio , perchè avverrà l’oppoflo di quel che accade 
alprcfente, che feggono foiamente i Giudici , ma 
non fiede il Giudicio , sbandito da’ Tribunali , e dal- 
le Corti . Ivi non giudicherà il rifpetto , non il fallo, 
non la rapina , ma la giuftizia . E da così rigido Sin- 
dacato la maellà non efenta i Principi , noni Gene- 
rali d’eferciti il valore . Toghe Senatorie , Primati , 
c Porpore quivi hanno a comparire. Non più cere- 
moniali , e precedenze . Non più inchini , e rifpetti . 
Urtata in fecco la grandezza > sfumati i titoli fuper- 
bi ine più giova ò dignità , ò fapere. Precede al 
Principe il Vaflallo *, al Guerriere 1’imbelle i al dot- 
to l’ignorante -, al ricco il povero : E aperti i libri 
delle confcienze , compariranno leggibili a gli oc- 
chi di tutto il mondo le iniquità di ciafcuno : pofui- 
fli iniqu tates noftras in confpettu tuo : feculum no - 
(bum in illuminatione vultus tui. (6)11 volto lumino- 
liffimo del Giudice feoprirà le più minute macchie 
de’petti noftri : Onde Tempre piu profonda s’avanze- 
rà la confufion de’ Cattolici , doppiamente Rei , per- 
chè 



Dìgitized by Google 



(a) Dm.i, (b) Tf.Zp. 



Avvertimento Ter%p. iSj 
che doppiamente favoriti . E tra’ Cattolici la condì* 
fion maggiore farà de’ Nobili . De’ Nobili ufi a r{« 
fcuotcr rifpetti . De’ Nobili ufi a sbuffare con isde- 
gnofo fedo di prepotenze . De’ Nobili , che ufi all* 
orgoglio di Lucifero , carieranno ignominiofi con Lu- 
cifero . Ed ove , ove andrà a ferire il tuono , che s’ 
udirà dalla bocca del Giudice fu’rigori del procedo ? 
efurivi , & non dediftis mibi manducare : Sitivi &c, 
(a) con tutto quel che fegue in San Matteo. Pre- 
muto dalla fame , non m’aVete riftorato. Afflitto 
dalla fetc, non m’avete refrigerato. Ignudo, e_» 
pellegrino , non m’avete nè veftito , nè accolto , S’ 
intuonano per avventura si fatti rimproveri agli 
Abitatori delle capanne, che dentano ne’lavori del 
campo ì A famiglie fprovedute , che traggon’ il 
mefehino fudentamento dal debile capitale delle_> 
meccaniche c Eh ben capite, ch’el fulmine ferifee 
più alto . Ferifee chi poteva ciò fare , c non fece , 
Ferifee le crede della fuperbia, che delle ottenute 
fudanze, invece di riconofcerne il dator Gesù Gri- 
do , fatto i cenci de’ poveri , ne alimenta il fedo , 
la gola , l’ambizione , avida di rifpetti , e preceden- 
ze . Che giova tanta gonfiezza rii petto , ò alteri- 
gia di fronte ? Oh fe lapede ciò che'prefentemcnte il 
fumo non fa difeernere ! Carreggiavano le vittorie 
a multiplicare i trionfi al grande Oloferne \ fotto il 
cui valore piegavano i Regni . In eflo vantava le-» 
grandiofe fortune l’Aflìriana Monarchia : E fina gli 
ultimi confini del mondo la fema del temuto fuo no- 
me felicemente fpiegava . Di fede , che fofler favori 

del 
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idei Cielo le aggruppate profperità ; e pur’erano pre- 
fagj d’ignomìnie , che al nome d’Oloferne fi deftina- 
vanaRefc gloriofo Oloferne l 'Onnipotente per ren- 
dere più illuftrc il trionfo di Giuditta. Quello è il 
miftero pe’ fuperbi del mondo profperati . La na- 
fcita illuftre , c i felici fuccefii fon gaftighi del Cic- 
lo , perchè più fenfibil riefca in quel giorno il col- 
po , che gli abbatte , e l’atrocità della confiifione . 
Innanzi al Giudice fon contrarie le regole a quelle , 
che fi tengono al prefente . Ivi non giova la nobiltà 
de’ natali a comparire (limabile , ma la vera nobiltà 
fpicca dall’opere. Or ponderate l’eflremo roflòre 
de’ Reprobi nobili , accompagnati da opere ignóbi- 
lifiìme . Ufi a tener’ in dietro con ciglio difprezze- 
vole gli umili di fortuna , attoniti refteranno in quel 
giorno , c confufiflitni nello fcorgerfi aggregati tra le 
ciurme vilifsime d* Lucifero > sbeffeti da chi efsi 
sbeffe van’in quefto mondo . Di Fiacco gran Procon- 
folo, narra Filone, che mandato in efiglio dall’Im- 
perador Cajo , perchè daffe di fe più ignominiofo 
fpcttacolo , fu condotto in catene per quelle mede- 
fune Città , ch’egli per lo dianzi paleggiate a vea fu- 
perbo , e gloriolo : ut civitates , qua fortuna turni - 
dumfpettarant , iterumfpettarent affettum ignomi- 
nia. Vadali quanto fi vuole fornito di borie : che di 
quà nafeerà la comparfa più vergognofa . I cenciofi 
del mondo , che s’hanno a vili , onorati alla delira 
del Rè , con fronte maeftofa , giudicheranno anch’ 
efsi in compagnia di Crifìo : Saniti de hoc mando ]u- 
dicabunt . ( a ) E con amari rimproveri grideranno 

in 
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in feccia a gl’infelici : Eccoci innanzi al Giudice ' 
ove fon finiti i trionfi , fpente le borie della infotfri- 
bil prefunzione. Che giovò il tanto infupcrbirc 
della prima nafcita ? Qui fi torna a nafcere con ve- 
ra gloria. Eccoci glorificati alla deftra dalla pietà 
del Signore, che riiguardò le opere e non il fangue. 
Voi maledetti a Infiltra, perchè facefte più conto del 
{angue , che delle opere . Noi figliuoli di Gesù Gri- 
llo : Voi di Lucifero ? vos ex Tatre Diabolo eftis. (a) 

Ecco la difperazion de’ mefehini , fcherno de’ lo- 
ro nemici , e vituperofamente difcacciati dalla pre- 
lenza del Giudice. Qui udiranno la finale fentenza 
d’eterne pene per efsi *, d’eterna felicità pe’ Beati. 
lenite benedici Tatris mei , a quelli ; Venite bene- 
détti del mio Padre : Ite maledigli in ignem xternum , 
( b ) a quelli . Ite maledetti al fuoco eternò . E per- 
chè non è piena l’antitefi delle due fentenze > S’in- 
vitan’ i primi a venire , come benedetti dal Padre . 
S’intima a fecondi il partire , come maledetti , ma 
non fi dice dal Padre. Ma quello è il crucio , che-» 
roderà loro difperatamente le yifeere , dice il Crifo- 
ftomo j poiché l’eterna maledizione non viene dal 
Padre j ma dall’opere proprie : ijlis quidem , veni- 
te benedirti \ illis autem , ite maledici \ non qui- 
dem a Tatre : non enim ipje , fed opera propria male - 
dixerunt eis . ( c ) Laonde Porgendoli punti dalla for- 
inola della fentenza coll’ amaro rimprovero d’efierfi 
perduti per propria colpa , chi può fpiegare il fenfi- 
bilifsimo crepacuore . 

Un fecondo fulmine di difperazione feoppia da 

si 
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sì fatta fentenza . Voltoli prima a’ Beati il Giudice 
Crifto , dirà loro : Venite . Indi a’ Reprobi : Ite. 
Giulio Giudice , interroga qui l’Emifeno , perchè 
non intimar prima a’ Reprobi lo sfratto dalla vo- 
ftra prefenza *, epofeia invitar’ i Beati al godimen- 
to del Regno apparecchiato loro dal Padre > Rene- 
rebbe almen quel giorno dell'ira fuggellato colla fi- 
nale impronta della mifericordia , a voi sì propria , 
e a cui più ch’alio sdegno fofte Tempre chinevole . 
Ma rifponde il medefimo Eufebio : ut videant re- 
probi , qua perdiderunt , reportaturi fecum primant 
peenam aliena beatitudini . (a) Si dà a’ Beati Fin vela- 
tura della gloria in faccia a’ Reprobile fui vita de gl* 
infelici fi dice a’ primi; Venite a godere ; acciocché 
della loro beatitudine conccpifcan crucciofa invidia 
que’ miferi , a’ quali vien confìfcato in eterno il pa- 
trimonio di Dio. Sventura sì fiera non fa impref- 
fion nel cuor de’ Cattolici . Ma non giunge nuova sì 
fatta ftupidità . Già vi fpiegai nel frontifpizio del 
difeorfo l’avvenimento de’ Trevireli , fe Itoli in fac- 
cia alle ftragi : Tanto meno dee recar maraviglia , H 
non apprenderli quelle feiagure , che fe ben di fede , 
li minacciano di lontano . E dirovvi ancora ciò eh* 
appena può crederli: cioè, che nulla mGtterebbon 
terrore gli fpa venti della final giornata , ancorché 
s’avefsero già già fu gli occhi . Perche diceli nel 
Vangelo, che la venuta del Giudice farà improvi- 
fa ì che quello lignifica clamore di mezza notte : me- 
dia nofte clamor fa^ius ejl . (b) Tempo inopinato a gli 
uomini , che non l’alpcttano : Onde par che fieno 
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fcufabili , fe vengono colei provveduti di buone 
opere . Ma come ? Non dicefi ancora , che precede- 
ranno i fegni del Sole , che fi ofeurerà ? della luna, 
che diverrà fanguigna ? delle ftelle , che fi feiorranno 
in comete? di mugiti di mare , dipendenze, e de- 
flazioni ? Sì si , tutto è vero , Ma perche dopo ta- 
li flagelli concederà il Signore alcun tempo di pace , 
c di ripofo, dimentichi gli uomini de’ pattati terro- 
ri, e increduli al vicino Giudicio , torneranno di 
nuovo alle antiche iniquità . E allora, quando più 
fpenfierati fi giaceranno ficuri in feno a’ piaceri, udi- 
ranno in un tratto la fpaventevole tromba di Mi- 
chele, che cita a findacato, e vedranno il Giudice 
adirato federe in maefià ; Così lo dicono San Giro- 
lamo , Origene , e Crifoftomo . Qual maraviglia 
adunque , che nulla fi fcuotano i Cattolici a tanto ri- 
fletto? Dirò ciò che fcrittc Salviano de’Trevirefi: 
ablatus quippè erat à peccatoribus timor , nèpoffet 
effe cautela : ( a ) Spento in efsi il divino timore, per- 
chè fmarrittero la prudenza d’un cauto ravvedi- 
mento. / 
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Dello Studio di Padova. 



H Avendo veduto per la Fede °di revisione-* , 
& approbatione del P. Fr. Tommafo Ma. 
ria Gennari Inquifitore , nel Libro intitolato : 
Tanegirici Sacri , e Difcorfi vari del T. D. Mau- 
ro Trojani Monaco telefilm , non v’ ciTer cos* 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , & pa- 
rimente per Atteftato del Segretario noftro 
niente contro Prencipi , & buoni coftumi , con- 
' cedemo Licenza à Luigi Pavino Stampatore , 
che podi eder ftampato , oflfervando gl’ ordini 
in Materia di Stampe , & prefentando le lo- 
lite copie alle Pubbliche Librerie di Venetia 
& di Padova. 
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